LA CETRA RIME DI 
GIUSEPPE 
LIUALDINI 
ROMANO 
DEDICATE... 

Giuseppe Livaldini 



IP 

Digitized by Google 



LA CETRA 

RIME 

DI 

GIVSEPPE LIVALDINI ROMANO 

DEDICATE 

All' Eminent,-, ctReuereniì. St'g. il Sig, 

CARD. CARPEGNA 

VICARIO D I N. S, . 




IN JIOMA, Per Angelo Bernabò ir,BS 
Con licenza 4^' Suoericri % 



J^rhinemiffif^o è Reuerendiffimó 

SIGNORE 



IN dalle Icuole del 
Collegio Romano ap- 
prefTo il commuiic- 
Maeftro il Fatre Ta- 
uerna hebbi fortuna^ 
dedicarmi Seruitòre deuotifllmo 
air E. V. perciò douendodar in 
luce quelli fiori dellà mia gio- 
Uentù ho Ili maro debito necefTa- 
rio il prefétargleli e raccomandarli 
alla fua Protettione,fpcro àppreffo 
dedicarle i frutti della mia legale 
rrofeflione Hauendo fempre hù 

~ ~ Aia 





fua lltìmehfa benignità fauontone \ 
Tribunali le mie operationi non ' 
fi merauigli fc ho afpettato , che 
il Tempo mi habbia refo bianca 
la chioma per offerirle quelli dra- 
mi muficali , perche il Cigno 
più lieto canta vicino al line, con- 
ceda S. D. M. air E: V. perfetta fa* ' 
Iute 5 e longa Vita mentre per 
fempreloreflo, 
DiV. Eminenza 

■ - ♦ 

Il primo Nouem brc 1688- 1 



tittt- òilig-t bumilifs Serutofi 
Giufeppe Liualdini* 



PROTESTA 



L Bcompofùom Poetiche pare eh 
tiSapofftno copitrire feno'vif mif- 
cbU amiche fiiuola, efe non fi "vfano le 
parole di Fato-, Deftino , DeitUi Nume t 
Jìmili ; Perì) toltone (juefii per filiti or* 
mentì /' Autbore efprefamente fi prole* 
fla d*ejfer nsito , Fiuere > e %'oler morir* 
ì<iella Santa Fede Cattolica . 




Appr<K 



ÀPPROYATIONE 

« 

DI Coramiflione del Molto Rcueren- 
do Patre Maeftro Fr. Giofeppe Cla- 
rone dell'Ordine de Predicatori Pròmac- 
ftro del Sac. Palazzo hò veduta i t confi-t 
derata ia preferite operai ifcritta la Cetra 
del Signor Giufeppe Liualdini Romano > 
nella quale non vi hò trouato cofa > che 
rcpugrii alla Santa Fcdc^, o alli boni coftur 
mi anzi hò corio{cfuto in quella non folo 
r ingegno , & il talento dell' Autore ^ ma 
fentimenti molto pij, e diuoti^ efprefficori 
ftile vago infiemc , c foftenuto ; e perciò la 
giudico degna da ftampar/i apublico bc- 

tìefìtidt 

Cofi attcftò 0 

to Giufeppe Carpano mano propria # 



IH. ^ 



LETTORE 




Velli fono componmenti 
fatti nella Gioueutù fog- 
gecta p^rlo più à gì* érrori: Però 
compatifcirCompofi anco già tre 
drammi Muficali , vno intitolato 
il Re fcnza Regno che anni fono 
fu recitato nel Collegio Nazza- 
reno r altri due fono all' ordine 
per feruirnc qualche Prencipe in- 
titolato il primo 
Il Bofcho Incantato 

Il fecondo 
U Innocenza difefa . 
fc poi il tempo me lo permetterà 
fpero dar fuori vn Libro legale- 
molto vtile, Acciò apparifcano 1^ 
mieifludij corrìfpodenti al paff^-. 



to & al preferite mio Catodi Ac- 
cademico, c di Curiale correggi i' 
errori della Scampa come infine 
doppoil foglio 190.& altri molti 
che ncfono per tua gentilezza. 

Vipi felice. 



Imprimatur fi vidcbitur Hcuercndifs. P. 

Mag- Sac Pai, Ap. 

Iiy/eph. Stefarsus Menatus Bp. Cyren, Vie, 
Gerens 

Imprimatur 

— » I ■ itipi r ■ ' 

pr. lofeph^ Clarionus Ord, Pred^Sac.Ap; 

Palati; prò Magifter- 




AL Sacro Santo Angelico Conuito 
D*apprcflrarmi(o signor)bramoe paucnco; 
BaiTezza i e dignità , bifogno , inuito • 
Partorifcono in me voglia ^ c fpaucnto ; 
E fc neccffirà mi rende ardito. 
Il Tuo iniiiro afficura l'ardimento; 
Ma chi {ci tù pcnfando, c chi fon io 
Freno pone il timore ai gran dcfio . 

Tu rifiedi Monarclia eterno , e gìuflo 
E dai perpetua legge al Cielo , al Monda 
De la Diuinità nel Trono aiigufto 
E de tuoi rai ti celi filtro il profondo 
Cui Cielo Terra , e Marc e fpatioangufto 
Che con tre dita ne foftieni il pondo ^ 
Et air immenfa maeAade auanti 
Le Colonne del Cielflanno tremanti • 

Ida chi fon Io che cos* è V Haomo al fine l 
Tanto l inalai^ e di tal gloria il degni : 
Che del fuo petto vile entro il confine . 
Chiuderti » & habitarui ogn hor non fdegnt * 
E dilaniando in lui gratie Diuine 
Pafcerlo di te (lefTo anco difegni br^ 
Ch'altro è Thuom chVn vapor ch'Euro difgó- 
Vermc,horrore,fécoricenere, adombra 

A Kor 



Wor come rhuomo ( o mio Signore ) ha in force 
Che tu II cangi in Paradifo il Zeno . 
Opra è di tè che da V cmpirea corte 
Scender volerti à ripofar fu' T fieno: 
E foffrcndo per l' huomo Angofcie , e morte 
Vita eterna gli defti , e gloria appieno. 
Hor che fò dunque 1 vengo à te Signore I 
Si fi ceda il Timore, evinca Amore • 

Vengo hor entro di me fce^li T Albergo 
A la mia pouertà mio Dio difpenfa 
Tùche di Pcregrin veftito il tergo 
Non fchiuafti d*hauer pouera men^i 
Icco che per altare il petto t' ergo 
Dou' cfleril mio cor Vittima penfa 
Onde fpero ritrar da tua Virtutc 
iQuar Egra Paleftina alta falutc . 

Infermo vengo al Medicò Celefte 
E famelico al pan d'eterna Vita , 
Cieco i chiV fol d' eterna luce verte 
Mendico al Re di Macftà infinita 
Immondo à chi Taltrui piaghe funefte 
Lana con V onda , dal^ fuo Iato vfcitz . 
Perche cu fia di me Signor gradito 
Medicina , Tefor, fonte, cconuito. 



n « « 

Sacrt. 



Sacro cònuìto ^ ouc fol Cibo c Chrlflo 

Ouefi fi del fuo patir memoria 
Ouc 1' Anima fi del Ciclo acqui/lo 
£ '>rneii 'conerà piato ogni Vitcoiif . 
CoO /< ildai]ar Je menfc hi villo 
Ctwci cci noftra ogni fua gloria 
S*iui v'K'. ^'cfrr^ altrui la raortc addita # 
Q;^! . . cucl'huom perpetua Vita* 

O Peregrina »nnenrion d* Amore 

0 Aiijora mi niun altro Amor pareggi^ 
Se manda à (oHlÌc morte il Gran Motore 
Il proprio Fii(!fó da i' eterea Reggia. 
Che Qtufi pdicano il Sangue fuore 
Verfa dal petto à pafturar la greggia 

E perr huomo oue Amor vuole, e commanda 
Inuicator fi fi menfa ^ e viuanda * 

Ma non fia nò chi di fi gran miftero 

1 cupi Arcani rintracciar maipenfi. 
Ne come chiuda vn picdol Emisfero 
Qiici che capir non ponno i Cieli immenfi 
Ne come in frante fpccy ci rcfti i nticro 
eh" c tolto il giudicarne à noftri fenfi 
Guardo mortai fol accidenti ci vede • 

Ma Chrifto qui è prefentc è io Ciel rifiede 
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Specie di Paae fol l'occhio rimira 
E la Carne d' vn Dìo lì prende in eflo 
Sotto fpecie di Vino il Sangue mira 
B fi fti r Vna • e r altro ia Vno iftslTo 
Chrifto fi prende al fin che più f * ammira 
Altro fapernei noi non è permeSo 
E doue morul Villa , e cieca » e inferma 
Tutto animofi k fcopre^ c conferma- 




* 
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ALLA BEATISSIMA 

VERGINE MARIA 



Are che guidi ogni morra/ c al porto 
. Stella che fcopri à noi la Via ficura , 
Porta gradita de V Eteree Mura , 
Alba ond' a noi il vero fole é lorto , 

I^c grafflitti qua giù vero conforto | 

Vergine c Madre in Vn feconda , e puri ^ 
Del suo Dio Gcncffiee , e crearura , 
Fido refugio à chi nelfangho è abforto , 

£>*ogni noftro gioir caggion Verace , 

De r eierna fapienza Augufto Trono , 
Torre del Gran Dauidde , Arco di pace» 

A ce ricorrale da te fperi in dono 
Chn' queAa Valle di oiiferie giace 
Benché grane il fallir certo il perdono • 
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A SAN GIVSEPPE 




Con lode immcnfa a poflerl crefcefle • 
Baftò , eh' in poche note altri dice/Te : 
Egli fu d' Aleflandro il Genitore; 

ria dunque di Giofepho immcnfo honorc 
vantar che Padre a fe Giefu V cJe/Te , 
E che fanciul da cenni fuoi pcndeflc 
De la Terra , c de CicI V alto motore ; 

Che però volle ancor, quando morio. 
Di Fabro tal non men figliol , eh 'crede 
E Croce , e chiodi riportarne Iddio 

Hot fe con qucfti per V eterea fede 
Saluare il Mondo hcbhe Gicfù defio» 
Giofepho al mondo la faiute diede . 
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AL SANTO 

ANGELO CVSTODS 

COrra pure huoin mortale il falfo impero 
£ frema a danni fuoi Borea crudele ; 
jMai perirà fe a le fmarrite • vele 
Stella Celefìe addìtarà 1' fentiero 

Mouafi contrai' kuotnl^ AbiiTo intiera; 
Armi r ai co di Strai Dite infedele 
eh* al fin vinta cadrà P al fuo fedele 
Pardo ) e feudo fari Cclefte Arciero • 

Così vuol Dio eh* a I' hnom cuftode ^ e guida 
V ANGELO die , perche di Fiuto ogn'ira 
Ai' Ombra ancor de J' ali fuc derida . 

Dunque del Mondo chi nel Mar s* aggira 
Sempre in te fperi ^ che in te confida 
Cangiarfi i i fcogli > in fidi porti ammira 
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La Notte al Sole nella Morte 
DI NOSTRO SIGNORE 

GIESV CHRiSTO. 

CEIa pur Febo i raggi tuoi ne V acque 
Hor che l'author di Vera Vita ci muort 
£ rendi a l'ombre mie , rendi quell horc , 
Che vfurpar mi yolcfti a V hor che naquc • 

Moftra cofi quanto mirar ti fpiacquc 
Più che morto il tuo Figlio , li fuo Fattore 
Se già negaftì al mondo il cuo fplendorc 
Quando fetonte fulminato giacque 

Deh lafcia a me che ne V ofcuro feno 
Ricchiuda il mondo, e che da 1* Etra inuole 
Q^efto mio fofco ammanto il bel fercno . 

CHRISTO già Manca ? e la raggion ben vuole 
Che /e la Vera luce hoggi vlen menpi 
Fiali funefto di priuo del Sole 
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NEUA RESVRETTIONB DI N< SIG. 

GIESV GHRITO 

Stfra le Psrtle Stirrexit mtn eli bic 

PErche ad onM di Morte eterno Viua 
Chi gii prode p«fnò con mano audace 
Su 1' Cenere Sepolto altri defcriuà 
Com* ei trafiflc il Moro, o vinfe il Trace ? 

Che la gloria terrena * e fugitiua 
S arma c conftrafta in Van col tempo edace 
Se de fuoi Vanti al fin rpogiiata e priua 
Mancha folo in vdir eh' eflinto bi giace • 

Ma vincitore il RB del Paradifo 
Quando rimafe in mar di Sangne abforto 
In dura punga hà già la Morte vcciio 

Mor tornando a regnar k pria fù morto 
Leggafi fol fourà il gran fafTo incifo 
Chrifto qui più non giace e già riforto» 
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S. CATERINA 

\irfa dal mi/o Bufto Sa^ue^ r Lattc^ 

SE <:o à goder già fù I' etherca Corte 
L' eterno Spofo CATtRÌNA inulta 
Onde per nrian di rio Tiranno ardita 
EiJa fen* corre ad incontrar ia Morte 

Sorger bramofa e fi con faufta Sorte 
Per calle di Tormenti à nuoua Vita 'lAk 
Che da ferro crudele al fin ferita 
^onftra/ì ancor cadendo à DIO conforte • 

Egli Nel fuo morir dal petto verfa 
Sangue & acqua e per lei già Menfìhà Vi/lo 
Di latte e Sangue ancor la terra afperfa 



1 conuiennel far del Cielo acquilo 
Che non'fia nel morir giamai diuerfa 
Spofa fcdel dal Suo trafitto Ghrifìo . 




S. FILIPPO NERIO 

Fugge dà vna Donna che coperta dì fattili Jj^^ 
mo velo vantò di farlo cadere • 

MEncrccon Volto in cui più vaga ri(£| 
Primaucra gentil colma de fiori 
Ben fa d* ogn alma incatenare i cori 
lafciua Frine allcttacricc Armida • 

Ecco offre i Neno c/r in fu o prò àccìdz 2 
Fra trafparente Velo ignudi auori ; 
Stimando crror fe fc la Dea d* Amori 
Degna del pomo d* oro II Paftor d* rd«J 

Penfa ma in Van la Tua beltà Aigace 
Armata folo di FIIlPpo à i danni 
Arre/tar dal fuo DIO IV Alma feguace* 

ChVgli fugge; ne vuol fuc luci appanni 
Parrafio Velo, o alletti vn fior, fegi«c<J 
L Angue tra fiori, c focco vn Vcl gr^ngauni • 
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LI CAPELLI 

DI S. FILIPPO 

Ritengono cht sUri non pt(cbi • 

Già d' vn bel volto al lucido baleno 
di nouo incenerito altri cadea 
Se per reftarne illefo ei non tenea 
De Capei'» di NERIO armato il feno . 

Fatila è ch'ai crin del prode Hebreo nonmcno 
Giacque profirata al fuol Belua Nemea • 
Mà che fouente roflcggiar facca 
Di Sangue honile il Paleftin terreno , 

Mà ceda puf »*ci con difpreggio etc rno 
Di Dalida «el fcn prcfo , & auuinto 
De Filiftei diueonc opprobrio , e ichcrno i 

Hot di FILIPPO i i cria non folo eftiQto 
ReAar (i mira il filifteod'Auerno . 
Mi che recìfi ancor Dalida han vinto . 




S; N 1 C O L A 

Refufcita tre fanciuHi tagliati 

à pezzi • 

NOn fia chi più foura Tantichc carte 
Oue dubbia > e la fede , Efone ammiri • 
O homai cadente aure nouelle fpiri » 
Mentre adopra Medea la magic'arce . 

Ma d'eftinti bambin le membra fparte 
Nuoui (lami di Vita ordir qui mirii 
Si vuol NICOLA à-cui da gi*s1ci giri ^ 

Il Ré del Cielo il Tuo poter comparte « 

Hot dunque applauda i cosi bei portenti 
Non men che Roma i Vniuerro intero 
Con liete pompe ^ e con feftiuì accenti, 

E di tal gloria il Secol nofirc altero 
Dica airAntico i pregi cuoi fon Tpenci. 
Medea ceda i NICOLA . il Auo «1 Vero . 




COSMO , E DAM.^^ 

Martirizzati . 

Pietre t incendi';» voragini . flette 
Empio Miniftro à voftri danni apprcflc 
Rateo vedrà come la man cclcjftc 
Faccia de fericori alce vendette • 

E fe al ferro tagliente al fin permette , 
Che troncar poflfa le facrate ceftc 
Ah che nel Ciel l'alte motor fol queflc 
D* eterni allori i le corone ammette^ 

Cosi r morir per DIO à Santi àgiufii 

Più eh' il vincer Città domare vn Mondo ^ 
Dona gloria jmmortal , e fcettri augufti . 

Così àjchi maor per DIO ^ plaufo giocondo 
la Terra oflfrirce , ci lor Trofei vzwRi , 
Spiega con lingue d'oro il Ciel fccoido . 




DAVIDE 

COMNENO IMPERADOR DI TRABUONDA 
Morendo esorta t figli al Martirio . 

ECco, ò figli non più dì TrabiTonda 
Son Io J7mperadore, al ferro crudo 
Efpongo volontieri il coi!© ignudo 
Per quel Dio,chepermc die Sàgue,& onda.' 

Voi cui nel cor virtù paterna abonda , 
Mentr'f o col mio cader Tethra vi (chiudo 
De la Chriftiana fé fateui feudo . 
E ftimare il morir forte feconda . 

Poi eh' à regni più helli , a piiì bei ferti 
Ci chiama il R£ de i Re ài'W tutto pafcc . 
E tiene àfuoi fedeli i Cicli aperti. " 

Mondo, Impero , ofiro, fcetro, bora filafce 
1 folo col morir , gloria fi metti, * 
Che chi qua muorpcr Dio,ncl CicI rìnafee 
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"MT ad atterrar Pitoni Apollo ardito 
j Jncurui r Arco » e voti la Faretra , 
Canti l'antica etade s hor erga all'Etra, 
Glorie di noftra (e plettro gradito . 

Kouo Moftro del Rodano su'I Lieo 
Rende 1' aria co* fiati horrida , e tetra 
Senz'arco, efenzaftral MARTA n'impetra 
Renderlo i piedi Tuoi Morto, e ftrito . 

Dundee armi pur de Plnfemal Babclle , 
Contra l' huom l'Empio Pluto ogni cohorce. 
Se MARTA è noftr* feudo . ci rcfta imbelle^ 

M ART A MARTI del Cielo inuitto , e fòrte 
S'Iiumil preghieri f'erirà le ftelle , 
MAR TA ai Mofiro inferoal dari la Morce 




! 
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ALLA FIGLIA D.HERODIADE 

PER LA MORTE DI SAN 

GIO; BATTISTA- 

DI Gìoanni la Te/la in premio chiedi 
Forfennata Donzella a i balli tuoi« 
Co/ì più tofto rimirar ti Vuoi 
Ch'in mano Vn Regno Tinimico à i piedi • 

Ah cfie la mente tua ( folle ) no IVedi 

Accompagna coi pie gì* errori fuoi , 
Se dar Vita à V Battila hora tu puoi 
Che priuarlo di Vita empia ti credi. 

Stringa dunque II Miniftro homai la fpada % 
E per far pago il cieco tuo defio 
Del Diuin Precurforc il Capo cada . 

» 

Che s' ci col falto già nel fen natio 
Saluta II fuo fattor hora gì* aggrada 
Merce d*Vn falco ancor morir per Dio, 
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MEMENTO HOMO 



^ Criue in bianca parete etherea mano 

\ Superbiflimo Re diman morrai : 
In Tomba ofcura Baldaflarre infano 
Dal tuo Trono Real diman cadrai # 

pretiofì cibi ah che ricerchi in Vano 
Pafto di Vermi ohimè diman farai . 
Lo fccttro , Il manto II ferto alto , efourar.o 
poluec Cenere ancor , Diman vedrai. 

Muom che penfì ? che fai ? penfa il tuo fine 
Moggi Viui faftofo ^ e diman muori 
Cadono in Vn baien gl'ori del Crine » 

Tcforeggia nel Ciclo argenti , & ori 
Son Tcfori mortai Ceneri al fine . 
E le Ceneri in Ciel del Ciel tefori • 
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SOPRA LE PAROLE 

Hdc omnia tìbi daho Ji cadcns ado^ 

rauerìs «ao vr- 

Come a Dio , cofi a l' huomo ofFnYce Plato 
S* adorato egli venga il mondo intero 
£ ftiperbo fi vanta haiier Timpeio • 
Chi nel fuo centro e à tormentar caduto 

Temerario ardimento ci c* ha perdura 
Per la fuperbia il tutto , il tutto altero 
Offre à Chrifto , é Htftfedc '(cmpiof enficro) 
Rcbel Vaflallo al fuo Signor tributo . 

Forfi mirando vn Dio forto human Velo 
Crede che per Vn nulla tiabbia defìo (Cielo . 
D'INCHINARIO com^hnomo il Re del 

Nò ma fe fprczza quèft* oflferte Iddio 
Impari T huom che fecofi puro Zelo 
Il mondo fprezza è Imitator d* Vn Dio . 
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I L CANTO 

Degli Angeli 

A S, FILIPPO NERI. 

ENtro il Sacro ricetto 
Di Solitario Tetto 
Filippo il Santo il pio 
Queftiporgea dinoti prieghii DIO » 

O de lucidi Zaffiri 
Re Sourano j Almo Signore 
Deh nel core 

Sacro ardor tua gratia fpiii 
Santo Zelo 

Di gioir teco nel Cielo. 

lui à te foaue s'odono 

Sciorre il canto i fpirti alati 
£ i Beati 

Per te gioie Immcnfe godono • 
Ch'il tuo Vifo 
Forma à loroilParadifo 
Telh Diffe Filippo , e à lì gradite Voci 
D'Angeli Vn vagho fluolo 
Drizzò Ver lui rapidamente il Volo , 
Che à ronfici firomenti 
Così foaui acccmpagnò Taccemi 



t/« jtng. Su raccolti in nobii chofO 
Su tempriate ìe cetre d*oro 
£ dì Filippo à i Vanti • 
Facciano applaufo armoniofì canti 

Clero Su raccolti in nobi/ cheto &c. 

^n£. Ecco à te 
Sue pompe i-are 
Scopre il eie) Neri Beato 
Ecco Dio più de rvfato. 

Spande ih Te 

Di fuc gratie vn ampio mare • 
Clero Su raccolti &€• 
jing. Tue Virtù 

Tue doti belle 

Mentre il mondo à fcherno 'prendi 

E di Dio folo t'accendi 
Hanquàsiì 

Chiaro seggio infra le ftelle • 
Clero Su raccolti &rc. 
T^fto A note fi canore 

Nereo intento pendea 

V\K fe il Labro tacca 
^ A ^iesu cofi il core 

\ r^ i ^^^^P^^^^ f^tior grafie rendea • 
5-/^/t Come pronte a miei defiri 

Mandi ò Dio beate menti 

Da Celefti alti Zaffiri 

Perche vniti iva ri/ fuoni 
Odaj Jorfuani accenti 

DiXaiDoni 
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Giesùmlo 

Gratic Immenfc hor ti rcnd*io \ 
Tcfto Così di/r- Filippo 
E di nuouo concorde 

Siiegliar gl'Angeli il canto à T auree corde • 
Clero Sii raccolti &c. 
In Dolci modi 
L*Aure rifonino 
L'alte tue Iodi 
O Nerio Intuonino 
E su le Noftre cetre 

Fcftiui applaufi il tuo bon Nome impctre 
Clero E sii le noftre cetre &c. 
jing. GiàilTcbrohcnora 

Il tuo bel Giglio 

L*Arno t adora 

Di cui fei figlio 

E felice , e giocondo 

Eterno accoglie il tuo bel Nome il mondo l 
Cimo E felice , e giocondo 

Eterno accoglie il tuo bel nome il mondo 




ìpìer 



PER LA CREATIONE DI N. S. 

INNOGENTIQ X. 

Alludendo a\l' Oliuo dell' Arme 

S' arhor Medea fperò , eh* il fuo liquore 
Tornar poteflè il Vechio Efòne in Vita 
Che Vliuo Vna pianta inaridita 
De le fuc Frondi ripigliò ì\ honorc • 

Hor che prcfa dal Ciel forza, e vigore. 
Spiega Vliuo nouel pompa fiorita 
Sicura Speme al Y occhio mondo dddiu 
Di rinouare al pari i giorni, e i 'hore • 

E d'Eccol già eh à nuoua Vita ei n afce 
S'ilmiel Stillan gì' Vliui, e vanno alteri 
Di latte i fiumi oud ei bambin fi pafce . 

Quindi à ragion per INNOCENZO fperi 
.Goder d'Vn fecol d'oro , entro le fafcc 
D'Innocenza, e di fede ^ i di primieri . 




« 
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NELLA MORTE DELLA 

REGINA DI SPAGNA' 

ELISABETTA 

Con Tocafione del Catafalco fattoli d?ir Ecceh 
SIG. AMBASCIATORE CATTOLICO 

Soggiacer vedrà pur dunque l'Ibeio 
Airhumane vicende vn Nume iftefTo 
Se recidere à Cloto hoggi é permeffo 
D'Elifabetta ancor io (lame altero l 

Mo nò Sen gio ì quel celefle Impero 
C'Iiaueua d vn tanto Nume Iddio promeflb 
E le pf rdite fue dal duolo oppreflò 
Sofpira co*? rHf /p eria il Mondo in tei o • 

Tcftimonio n e fon quefle facellc ^ 
Ch'ardono intorno alla fupcrba mole 
Quad in notturno Ciel lucide (Ielle • 

Sol per mo/lràr ch'buè Tra l'ombre fuole 
Spiegar T Hefpero in Ciel le fue fiammelle 
Anzi tempo all' Occafo é giunto il Sole • 




NASCITA E MORTE DEL FIGLIO 

DEL 

RE DI POLONIA 

Sire nato à grallori i hor come intorno 
Veggio à la Cuna pullul ar cipreflì f 
E de nafcenti rai fra Tombre oppre/Ii ^ 
Cfcuro il Ciel che fu poc'anzi adorno? 

Come quegl'occhi ooe facean foggiorno 
Le gratie ammiro al fin chiufi « e dimeffi > 
Così voi fef le Parche , c gì* aftri anchi elB , 
Ch'il fol nafce,e tramonta aco in vn giorno^ 

E doppo vn Alba candida , e fiorita 
Tutto ridente fi rimira in culla ^ 
poi da la fera e fua beltà rapita . ?i 

Cosi va: altri in fafce hor fi trafilila 
Diman poi muore altro non è ia Vita5(ni:na 
Ch\n fogno, vn lapo, vn fiimoivn ómbra, viv 
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CONTRO QVELLI, 

Che profanano 

1 TEMPI I 

DVnqiic , ò mortali oue nel Tempio accolto 
Conuien ch'il fuo fattor TAnima adore 
Voi temerari; confiimate Thorc, 
Di nuoue Armida idolatrando vn volto? 

Ne curando di DIO poco, ne molto 
Fited Empia beiti Virtima il core : 
Così del vero Sol ralmofpfendore , 
Per pena, ò cicchi rimirar v*è tolto ? 

E vi fembrano pofcia in giufti fcempi 
Se gipRamente irato il Ciel fi muoue 
più che le Torri à fulminar i Tempi , 

Ah ch'addita così che non altroue 
Ad atterrire ad atterrar queft* empi 
Cade più giufto il Fulmine di Giouc# 



IN. 



invito" 

A PREiN'CIPI ITALIANI 
D' andar conerò il Turco , che afledia la 

Candia . 

SE la gloria v'é Cpronc hot fu guerrieri. 
Voi de /iralia Gcnerofi figli 
Strijìgete il ferro , e de i*Egeo Vermigli| 
Corrati di Tracio faiigue'i flutti alteri . 

Hor dai voftro valor la Candia fperi 
Se con maturi , c prouidi configli 
Non temerete d*incontrar perigli 
yedergia vinto , c'ncenerito Algier/ . 

Ite è recate la flragi , e ruinc 

Doue maggiori le fue forze aduna 

Chi cerca ogn* hor di coronami il crine . 

Ire che Tempre impallidir la Luna. 
Si vide al fulminar d'hafie latine 
E hauerla tomba doùc hà il fol la Cuna # 




AGHI 



si 

A chi prefume troppo 

difcfteflb. 

Voi che le vie moftrate al proprio ingegno, 
Che temerario già corfe Fetonte, 
O quelle che con J'ali agili , e pronte * 
Pofc à propri; defiri Icaro il fegno. 

Deh (olo Olle la fom alto foflegno 
Porge,!*] voftropenfìer ratto foriuonte 
Che cerei vanni à rai del Sole à fronte' 
Sono all'altrui cader debil fo/legao , 

Brama del Sol mirar l'almo iplendore 

Occhio morta] ,mà con fnapena , e duolo 
Paga con abbagliarfi il folle errore • 

S^erge ardito , e Jeggicr dal proprio fuolo , 
Ma Ji ricade in fen i'humil Vapore 
•Appena al Cielo difpiegaco il vo'^ ' 
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PROFESSIONE DELLE SIG. 

ANGELA ELETTA > E 
M'^'^ PORTI A VIGNOLE 

Nel Monafìerio di S. Domenico di Viterbo auanti II 

Santissimo natale 

LE Vigne de gl'Engaddi in mezzo al verno 
Fiorirò già con difufato ftile 
S i che parue Decembre vn nuoiio A prile 
I>e ghiacci algenti , c de le neui a fcherno • 

Merce che nacque à debellar lìnferno 
Dal feii di Verginella in loco humilc 
Sotto fpoglia mortai caduca ,c vile , 
Facto Bambin il creatore eterno . 

Pretto il diuin Natal l'Anno ritorna ^ 
E due VIGNOLB ecco fpiegar vcgg'io ; 
Fecondo aucunqo | e Primauera adorna • 

Fior di pura » e caft'Alma , e frutto pio 
Di Virtù di Sant'opre hor cosi torna 
A rinomar fue merauiglie IDDIO 
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ALLA SIGNORA 

GIVLIA VITTORIA 

MAZZINI 

Prendendo V alitodi S. Agoflino nel Monailerio di 

S« Mnrtha col Nome 

SOR MARIA CATERINA . 

GIVLIAal Chioftro:Chi calca in ciel le ftdk 
A la pugna ti chiama a la VITTORIA 
Con ferrea MAZZA per ctherea gloria 
I mcftri attcrrarai d' Empia Babellc 

Cefi dì MARTHA infràdiuote Ancelle 
Rinoiiandod* Ainmazzone V hilìoria 
Ergerà il mondo Vn Immortai memoria 
Al tuo Valor a V opre tue più belle . 

AGOSTINO rinuitto hoggit' Inulta 
E ne la SBARRA tua, la lattea via 
Per poggiar lù nel Ciel Sicura addita . 

Vanne pur lieta ogni 5 tempera ria 
•Vedrai ce(?ar % per datti eterna Vita 
Pii CATERINA al Nome , c di MARIA * 
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NEL MONACARSI DELLA SIG. 

PIERA N. 

La cui arme fono tre Monti, tre Fiam- 
me > e tre Stelle . 

IN Van r egeo di qtiefto mondo Infido \ 
Muoiie Piera a tuoi danni Auftrie procelle ' 
E in van con Ponce di pietà rubelle 
S'ode fonar de gli ;\qinJoni il grido • 

Se moftrarti il fencier ficiiro j e fido 

Ben fanno al corfo tuo, le tue FIAMMELLE 
E la Scorta fedel de le tue STELLE 
T'addita il Porto hor ch'abbandoni il lido. 

vanne ch'à MONTI tuoi del Ciel l'acquiflo 
Ageiiol fia fe beaTifeo l'altero 
La Prifca etadc fulminato hà vifto . 

Ch'aprirti à tefoura i tuoi monti io fpero 
Mentre te ftefla hpggi confacri a Chrifto , 
Oue altri già peiì/fìdo il fcntiero . 
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NEL MONACARSI DELLA SIG. 

APPOLLONIA AVRORA 
OLIVIERI, 

Che volle chiamarli 

SOR MARIA GIACINTA. 

POrtapur teco entra J' humil ricetto 
11 nHmdo-a-feppelIir dinota ancella 
C he perfplender con luci affai più bella 
Chiuderfi inYcnoà Theti è Apollo afirctto 

Sicura Strada à qiKll* Empireo tetto 
Sari per te la folitaria Cella 
E daratti à veder propitia Stella 
Per Maggion de V Aurora il Cielo elet(|o • 

£ fc la mente tua eh* Il tutto oblia 
Volgendo hora dal mondo à Pio le piante 
V antico nome abbandonar defia ^ 

^ol GIACINTA nomar fìa che fi vantc 
Perche s* altri già T finfe hoggi pur fia 
V\ vero Apollo di Giacinto Amante^ 
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NEL MONACARSI IN S. CHIARA 

LA SIGNORA 

ANNA MARIA 

R I P A N T I 

Allud€nd$ al Sole deW Arme 

SV vsnnc lieta e con diuoto Zelo t 
Godi Maria del proprio crin recifo ^ 
Per cui fc giacque altri ad Vn tronco Vccifij 
Hoi r offre a te perpetua Vita io Cielo 

V^nnc, c col nero fi ma Sacro Velo 
Celar jjradifci i chiari rai del Vifo 
Qual già ne porfe à te cclefte auuifo 
( Honor de la Tua infegna ) il Dio di De)o 

£gli ali' hor che n' Vn mar del proprio Sangue 
Rimirò tramontare il fuo Fattore 
Ke le tenebre afcofc il Volto c/Tanguc: 

Hopfi anch' a te Maria (fc grato il core . 
l'Crl tfiinto Giesù pictofo langiic) 
Ccprai raggi del Volto atro colore: 




PER IL LIBRO 

De varij Saggi del Genio del Signor» 

FRANCESCO TOLOSA 

Si loda Autore anco nella Pittura * 

MEntrc recar t'ingegni illnftri oltraggi 
Gloriofo Tolofaal tempo edace 
Hor che di Vario flii muco , e loquace 
Porgon Penna, c Penne! fi dotti (sl^^ì . 

prende forze maggior ne fuoi Viaggi 
A ptò di tua Virtù fama loquace, 
E Febo già ch'il tuo valor non tace 
" ' Più che gl'allori à te comparte i raggi . 

"Ammira il mondo rinouar gl'honori 

Di Smirna,e Manto a tuoi pregiati Inchioftri 
Di Parrafio , c d'ApelIe à i tuoi col ori ; 

Che Te verghileVarte , ò tele Inoftri, 
porgi con vna linea alti flupori 
Con vn fol faggio^ fàggio appien ti moftri» 
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IN LODÈ t)EL SIGNOR 

GIO. SIMONE RVGGIERI 

Perii Diario difirAnno Santo 1(5 jo* 
S'efpliqa il Fronte/pitto del fuo Libro 

M Elitre n'apre del Ciel I*alte cortine 
Religione amica. Alma contrita 
Corre la doue Penitenza addita 
Pioucr il Sommo DIO gratie Diuinc • 

Sparge diuote preci; Iiumide,e chine 
Porta le luci y e di dolor Veftlta 
Adora i Sacri Afì/i, a )*altre vnita^ 
E perdono àfuoi falli impetra alfine # 

Quante ne trarte il lor defìo giocondo 
Di Roma à riuerir le Sacre Porte 
Spiega Dotto Ru^gier con ftil faconde).' 

Clafcuh lode gli dia,menci*hebbe in forte \ .s 
Far che la fede, e la Pietade al mondo 
Splendano , eterne a debellar la morte. 

I top ^f?é^ ^f^* 
\v p§ ^S3m fiKJ^ 
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AL SIGNOR 

Detto il Padoano Poeta , e Pittore in lode della fiia^ 
compofiuonefx)pEa la Signora \ 
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LVCRETIA GOKDf de grOroIoggf 

^ Er torre i pregia à la Marrona antica , 
La tua Lucretia ò gran Leoni c forra ^ 
Che pria di perder l*boncftadc amica 
Volle rcftar nel proprio fanguc abforca s 

E fe col ferro gfa roano Impudica 
Refe la Gondi fcolorita^ e morta ^ 
Ecco(òCigno,ò Pittor)conujen ch'io l' die» 
In Tele, e in carte c per tua maa nforta • 

pel tuo doppio valor fluptfce ogn*Alm^ 
Se la penna , e il pennel la morte doma 
£ può auuiuare ogni dcfonta ialma • 

Dunque ì te doppio allor dnga fa Chioma 
£ s*hi la mano ancor doppia la palma 
Doppie glon^ di Padoa ammiri Roma v 




NELLE NOZZE " 

DE Sia N. N. 

Le (Ut Arme {«noli Cì^»h e le Colombe 

On più Aringa 7a nan ferrò guerriero 
Lungi da la tua fronte ire , e furori 
Nel Volto il^ rifo, enei tuo fcn gli Amori 
' * Hàbbiano ( ò nnouo Marte) al fin l'Impero 

♦ 

. JEcco recano à te sfi T carro altero 
} Vener noucllaì Cigni fuoi canori; 
{ ^ per ligarui in dolce nodo i cori 
Seco U n* vieàe il Faretrato Arcicro J 
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porgi dunque à laSpofaliomaìIa mano 
"Che già ne figli tuoi colmo di duolo 
Paucnta il tuo valor ji*empio Ottomane 

% già d'Éroi I>urpurei amico fiuolo 
Richiama le colomBe in Vaticano 
Con lieto applaufo à terminare il Voloi 
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NEL DOTTORATO 

DEL SIGNOR R 

La cui Arme è vaa R©ta d Horologgio co] Tempo. 



Iguor qncft' orbe del Tuo feudo honorc 
Ouderinftabil Libra il moto apprende 
Hoggi che teco Vnita A/lrea rifplendc 
La tua Virtù n* addita . e 1 tuo Valore • ! 



Che s*ei con giuda Lance vguale i l'hore . 
i Col fuo continuo moto il Tempo appende 

Già da tt premio e pene vguali attende 
\ O X altrui merco , ò r conofciuco errore « 

(Quinci frenar ringordi fuoi pcnfieri _ 
L'Auido impari, e giaprefcriua ilfine 
£ntro j fuoi lidi à \ defiaci imperi ; 



?e del^refcritcp fpatio entro il con/ine 
Non fìafch'il Tempo edace» o poflfa, oiperi 
Far d» vn moniento fol breui rapine . 




RISPOSTA' 

Della medejìmci^ aW Autore Poeta > e 

Dottore. 

.•A 

C H' auanzin l'opre mie reftrcmo fegno 
.Óltre i confini di Natura , e d'Arte, ^ 
Soh tuoj doni, o Giufeppe a cui comparte 
Spiip jj Ciel,gratia ogn'aftrOjApoJIo l»ge 

. (gno 
;per te le piaggie del Caftalio Regno 
Bi npuelli fplendor fiorifcoii fparte" 
; E fegiiace d'Aftrea f ra dotte carte 
jllpindotuo fai comparir pili degno 

pndclagforia tua ch'ogn* altra ofcurt 
Splende cofi ch'ad affermar n'Induce 
jChc tutti i doni fupi ti die Natura 

JE d' i quei rai che fua Virtiì produce 
lì mondo con/leflar non s' ^^fljcura i ■' 
y in te più Appello , ouero Aftrei rilu.e; 
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NELLE NOZZE 

PE SIGNORI H 

Alludeado ali* Armi dcU' Vuo che fooo rrc Draghi 
«re Stelle c la Palma , c dell' altra tre Moati 
{a Fortezza > e la Cometa • 

Ptrfarl'Vfate merauìgHe Amore 
«eco giunge di Due paiola con palma 
E forma à vn tempo di dui cori vn core 
Et In vn feao d idue Alme vn Alma 

'Ardon Stelle e Comete vn foto ardore 
■ Con infìuffi benigni , e lieta calaia; 
fihauer godono Inficme Amore Honorc 
IN? la FortcìM loro vgual la palma, ) 

^aquefti monti Generofi e forti 
Sorgeran figli di Minerua , e Marte • 
Poteqci in ©uerra , c ne Goucrni accorti 

la ne eampi del Trace , c ne le Carte 
Draghi Saranno apportator di morti 
Oracoli del Mondo in ogni parte j 
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Arx INSIGNE 

PREDICATORE 



Signor s* Io miro a tuoi fscondì accenti 
Porto del Core a T empie brame il morfo 
E d* a le colpe ratfenuto iJ corfo 
Qj,cl Dio che prima odiare , amarle gentil 

Dico d' Qrfeo non piiì Tracia rammenti , 
Che r monte al dolce fuon tal* hor fia corfo 
E che la Tigre Implacidiflì , e Y orfo 
E immobili fembrar gV augelli, e i Vcntii 

Che ceder la fua cetra a te ben puote 
Se r eftinca eh* amò bella Euridice . 
Trar da gV AbifQ non poter fue note i 

la doue à te da l'Infernal pendice 
A goder Dio fu quéll* ethcree Rot ^ 
Rìtrar pur hoggi tutto II mondo lice* 




ALLA SIGNORA 

P O R T 1 A N 

C onipofitricc de fiori finti, e PoctefTa 

Portia de I' Opre tue oltre human fegno 
Stiipifccilmondo,lanaciira,crArte " 
Se dotti , e Vaghi in Vnó à noi compartii 
Fior la man, fior il yplto^ e fior nngcgnOt 

Qiicfti fc in Dolo, o ne I* Aon io regno 
Han fue Vagheaze, o fue yirtudi /parte 
\E nel Cielo foiiente e ne le carte 
Refero Appollo ancor mcn chiaro, e degno 

Pofcia la man che mortai pregio ofcurak 
Se forma i fiori à confeflàr n* Induce 
f onfufa J' Arte c vinta ancor Natura . 

pnde fe carmi o parti a noi produce 

La man T Ingegno , il Volto altri afficnra, 
L h in te ipirto diuin pofa , e riluce . * 



POETESSA. , 

SE fra i raggi del crin raiTti /' al/ori - ^ 
SagoJa , e bella non mcn t'ornan la fronte p 
. Onde Vanta Parnanb, c l'orizonrc 
De ^'Ingegno , e del Voltoi propii; honorij 

S' ad appag:irc, e ad Impìagafe i cori 
Le gracic , c leVirtudi in vno hai pronte 
E fpiegan già, ne T honorato Monte 
Il tuo doppio valor Mufe Amori . 

Se ridir può, verace fama al Mondo 
Che fi rauuiuan già le glorie Argiue 
Ne tuoi begi' occhi , c nel faper profondo , 

pirben degg'iofule Caftalieriue, 

Tu rendi più che fcbo il Ciel giocondo 
" ?" f cggi il Chpro de X Aonie Diue . 



HOROLOGGIO 

In vno Specchio . 

DA induftre Fabro in chiaro fpeglio miri 
Pofto lo ftral del Tempo ò Li l a altera , 
Ch'entro rotonda é numerata sfera 
Come k tt' Voli il dì moftra ne giri . 

yoirel ch'il tuo bel guardo in vn rimiri 
Comcsorni vn crin doro , cccmc pera, 
S*in poch bore cangiar l'età Tenera 
VOro in argento,à tuo mal grado ammiri. 

t^or (e la Chioma ad emendar t'accofti 
Smenda anco del cor l'afprczia homai 
Che fon nel tewpo i fafti tuoi ri pofti . 

I^Ion la fé , la beiti mancar vedrai 

Quel) hoggi piò oon fci , che hicr tu foiU 

^uu> quciJa c'hor rapili non ftrai . 



VN GIOVANE 

Domtndz 3. B. D. perche gli Sueli^ 
dai Capo Vn Capello Canuto 

TFmi che / aureo crin aiUa) m'infett? 
A u Ida fi .0 fucili vn fol canuto 
Ne iii come à fregiar le tempia alletti 
Setta gentil di varij fior tefluto i 

Deh dona al Tempo, ed'airetàpermerci 
Dì T-merario pel picciol tributo 
Se ctrra fei che variar l'affetti 
Mio cor aon pud fe ben la chioma Io Àtìr^i 

E fe brami dVn Alba hauer gli honori , 
Mentre pan beltà nel volto accoglr 
Godi in nuouo Titon canuti amori s 

Hi só perche del bianco crin mi fpegli, 

Vi'^*'''' fcnno iui dimori , 
M addici al fin ch:il fenno aocor mi togli : 




BELLADONNA 

DEFONTA 



c 



Hi piange intorno a quefta tomba ofcnfa ? 
MiIl*occhi\ e mille d'infiniti Amanti , 
E chi s'affligge in tencbrofi ammanti? 

Fama ^ c Virtù dolenti oltre mifura • 



Chi fpeizaìuigii ftrali? Amor clic giuri 
Hauer perdute le fue glorie . e i Vanti , 
E chi richiaman tanti gridi i e tanti ? 
La più bciropra che mai tè natura. 

TDc\\ dimmi Amorfe là cagione hai teco, 
Perch'hoggi il mondo s'addolora » e geme? 
Pcrch fcuza di lei vedouo ^ c Cieco . 

chi dunque in feno quei^a tohiba preme > 

La gran Diua d* Amore • E chi v* e feco f 
' Bellez2a • Se hone/là congionte in/Icme* 




GIO 



GIOVANETTO 

D E F O N T O 

t 

C T Pro M diVirtucfe anoidfui/b 9 
V Ch'i rai sa i*Alba in occidente hai volti 1 
peichepiù preftoal vero fol riuóitij 
Li riccne/n in fu le nubi afnfo • 

Deh volgi 1 lumi à noi dal ParadiTo 
Se 1 altrui grido di la sii n'afcoltit 
Deh mira in pianti gl'occhi miei difciolti 
Bagnar d'amaro pianto il mefto vifo • 

Odi pur le dofentimie parole 

Se di me tiel tuo fcn pietà fi (cthà 
tà che tofto à vederti anch'io menVofc. 

Ah rio inondo infelice : afiffnorte acerbi 
Appena fpunta vn vago fior col folei 
Cne cruda falce lo recide in herba. 
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IN MORTE DEL SIGNORE 



o T T A y I O 

TRONSARELLI 

Recitato ncjr Accademia degli Sterili 



ALI* hor eh' Orfeo ne la magion del duole 
T emprò T Eburnea lira ^ 
Tolto a la morte il Volo 
Noirfi vide guerriero 
Cader nel fuol da colpo rio trafìtto 
Ne de T onde reftò preda il nocchiero j 
Lafciò d' erger T Egitto 
A glorjofo Heroe nouella pira 
eh al fuono onde pietà Cocito apprefc 
Il feuero lauor doto fofpefe , 

E pur la Cruda Arciera Ottauio vccidc 
Che forda al nobil Canto 
Atropo il fil recide ^ 
Hor perche non impetra 
Del Trcicio cantor l'antica forte \ 

Mcn foauc ci trattò for/i ia cetra ì 



O T cflinta conforte 
Di richiamar al fol non hebbe il Vanto 
No che s' à Taurce fila il canto Vnio , 
Vincer già feppc T Epidaiirio Dio : 

3 

Riforto Adone a i fuoi fecondi accenti 
Venere a! fen fi ùringc 
A fuoi dolci concenti 
Da le Vicine riue 

Sc^non corron diuelri, ò montico Selne • 
Sccndon le Gare à terminar le Dine . 
Ne fol le crude beine 
Miti fra lorp ad afcoltarlo aftringc 
Ala con LIRICO fuon de mefii amanti 
Placa le pene , e raddolcifce i pianti . 

: 1 4 

Soffre pofcia a luoi Carmi Herod più dc^ 
Che Maflcncio ralcero ^ 
Vince col Sacro fcgno 
Con anjmirari Vcrfi 

Rende meno Uiperjpc , e Smirna , e Manto 
E fc tal' hora in cieco oblio fommcrfì 
Più eh' in ùn di LEPANTO 
Cerca ipini Inalzar del PIO guerriero 
Gire Ininiorcal da V Vna, e l altra Theti . 
Fa col Aio plettro i trionfanti Abeti, 

Dunque fol cadde il Tronfarclli al colpo 
D Jnnidiofa Parca ì 
Ma in Van Lachcfi incolpo , 

D Se 



Se pct legge fatale 

V ardita dcftra al crudo vfficio ftefe • 
Ch' ella col fuo morir farlo immortale 
Al* Vninerfo,intefc 

Onde eccol gii eh' à Vita eterna ei Varca 
£ fe il Mondo cadendo 'auuien che lafce 
II nome In noi , 1 1 Alma in Dio rinafcc • 
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A chi 



A chi difTuadeua T Autore che 
lafcia/Te la Poefia & acten- 
deflc alla Lcggé . 

Slan pur d' otiofo ingegno 
( Dotto Signor) inutilopra i carmi 
Che di mercat con V Armi 
O d* Aftrea con lo fccttro 

GJoria morrai che prcft6 manca lofdcgn^ 

S* à me promette il Plettro 

Non ch'allori a le chiome 

Fama immortale eterni applaufi al Nome . 

Non può r opre di Findo 

Roderei] tempo » e pur i marmi ci frange 

Ch' à fuo fchcrno oltre il Gange 

Spiega la fama i Vanni 

E gli é breue confine il Mauro , e l Indo , 

Co fi di Lethe i danni 

Schiuando Aonia cetra 

Eftmti ancor ne riconduce al ' Etra • 

Mentre feguacc , Alfco 
Fia d* Aretufa riuerà il Guarini • 
Viutà eterno il Marini 
Cui già diede Perme/To 
Cangiar V Iniqua Sorte in bel Trofeo 
Yiuia il Taflb , e con cflb 

£> * Mille 



JMilIe Hero! da la tomba 
Trar fi vedrà la fua canora tromba 

4 

Statue f e moli Superbe 
(gran Tolomeo al Greco Cigao ere/Tc 
S benché al fuolo oppreffe 
Sian dàl Tempo le Mura 
E vi pafcan gl' ouili i fiori e V herbe 
L'opra I e l nome anco dura • 
; E fin eh* il biondo Arciero 

Non perda i rai, fi canterà d* Homero» 

f 

ira Aleflandroacccfo 
Fa che la fiamma hoftii Thebe confuml 
Ma co i Penati Numi 
Vuol che l'albcrgho humile 
Di Pindaro fi falui , e refti illefo 
Poiché non prende à vile 
Che fra T Incendi/ rd 
Habbian la {otte Veual Poeti , e Dei* 

ì 

Benché gifler fottcrra 

Viue i' Ariofto ancor Viue il Petràrcha 
E P entro d nobii archa 
Del gran Pindaro i carnai 
Il Macedonio Re fcrba e riferra 
Hor più che bronzi » c marmi 
1 Nomi »e Toprc altrui 
Lu, iìiimps, eterna con grinchioftrifui 

7 



D' Auguftò in piedi ztttnit :^ 
Leggi fcucrcii popolo diuotd 
E ftnza oltraggio 1 0 anotor 
Se Virgilio fauelU, 
Con vgual riuerenza attento pendo 
Con cerimonia bella 
Fefteggiaua fouente 

Di Auguflo I e dì Virgilio il di nafcente» 

8 

D' Oppiano Antonio vao^c 
Che li Numeri fuoi numeri V orOf 
Di Prefetto il decoro 
Soiìieia Cornelio Gallo ^ 
Il FlebiI canto Aio tant* anco|puoIc » 
Cefi fr.ur^ lo ftaPo 

Fari forfi II mio plettro ( /cettro ) 

Che d'A/IreareggAvn giorno Anch' Io lo 
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^ IL RATTO DI 

THEVTILLA 

s 

I 

SI ^* amorosa /lawinjaocc^o il petto 
Per la Bella Thciitilla Amalio hàuca ; 
Che dal Natiuo e d* huinile ricetto 1 
Rapirla a vìikì forza in fe voJgea 
Ond'air hora eh' al mondo il vagho afpctto 
La, Notte homai .con V othbrc fuc to^lica 
Improuifa la giunge , e prende e furi 
Rcfa priuad' ardir da la paura . 

Jba pone in fu'! dcftriero ; c Affretta il cor((y 
AI tardo corridor lo fprone acuto 
Che d' Amalio a la Regia cgia trafcor/b 
^ Veloce fi che panie augel pennuto ; 
Xlifera e d'onde haurai fido foccorfo l 
Non diTpcrar ; ti darà il Cielo aiuto 
JEi vede già che da V infulri Tuoi 
Fuggir c' Ingegni , ma fuggir non puoi; 

3 

vanne pure a la menfa ou* ei t' Inuita , 
Vie più mortai fc pin de cibi afaonda; 
Ltauido labro qui d' Amalioincita 
Speflòdi Bacco à naufragar nell'onda i 

Ui cu auuczza a U foncc > ah fchiua ardita * 

: - ' eh' 



ss 

eh' in te Lieo il fuo Veneti di/Fonda 
^ Soucrchio cibo U tua man rifìutc . 

Sta ne le mani tue la tua Salute 

4 

Per adempire ogni bramata voglia 

Ecco opprcffo dal Vin, le pinme ci chiede ^ 
JE che fcco TheuciUa II Ietto accoglia 
( Campo del fuo valore) il Ciel concede 
hìz giunto il fonno à quella Regia Soglia , 
V occhi d' A mallo riferrar fi vede 
perche dal Vino le palpebri opprcflfe 
Punto non ponno foftener fc fteflè 

S . 

Theutilla intanto ^ eh* à vegghiar l' Induce 
Di nobil fuga il naturai dcfire j . 
One del forte petto honor gì* è Duce 
Tutte cerca le Vie del fuo fuggire 
Ma s' ogn' adito è chiufo in Van gii ^ddacfi 
Maggiot (limolo al core il proprio ardire h 
ifentr*ella al fin che di penfar non Ceftì 
h Libera fi difcorre in fra fe AefTa » 

é 

Che farò dice , me nje al fin rifcrba 
preda de fuoi crudeli , empi furori ; 
Mjfera già veder pamii il fuperbo 
Oltraggiar d' Honefiade i miei candori 
Dina del Cielo a cui pundico ferbo 
Il fcno, e il cor foccorri i miei dolori 
I Hor che dal Vino il mio nemico vinto 

Sembra giacer nei grane fonno clluìco ; 

D 4 DjIì 
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Di/fe , poi gr occhi creflfe c al' Regio letto 
Poggiar faccorfe al fin ferro taglienrc 
Pcrcoffo air horper V Improuifo afpctto' 
Vie più dal proprio honorc il petto fentc 
Lo prende, il nuda , e per feguir Tcffecto 
Difegna il loco e fe n'aftien repente ; 
Che la morte d' Amalio a lei non gi'^ua 
Se Scampo poicia al fuo fuggir noncroaa* 

8 

Gli foiiincn di Giuditta , c più j accende 
Air hora all^opra, e V beli' esempio accetta 
I>' Amalio à i crini la finiftra ftendc 
£ poi la delira il ferro in lui faetta ; 
JE mentre il colpo aitero » il còllo fende 
Dice I altri pur di me faccia vendetta • 
Se r honeftà non per do à me gradita 
: Pòco o nulla mi fia perder ia Vita : 

9 

Del già ferito Amaho odon le Voci 
I ferui fuoi che ne la Regia tiene 
A 1' aita di lui molti veioci » 
E a danni di Theutillà ogn' vn fen viene ; 
Ma delle dcftre lor# i colpi atroci 
Sofpendc Amalio, cn'queftocJirpreuicnc s 
Si perdoni à là Vita hor eh* ali- honorc 
Di perdonar é forza , e poi fi more » 

20 

Ma tù Viurai Vergin pudica ^ e forre 

Da cui la francia quouc glorie mcndcs 

... ^ 
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St per bella caggioh fprez^^f Iitnorrc 
Con Intrepido cor ciafciino apprende * 
viurai che già ne la cciefte corte 
A Trionfar la tua fortezza afcendc ; 
Viurai ne Carn)i altrui Theutilla inuicta. 

Ib hauràb. Francia ancor la fua Giuditta < 
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LOBELISCO, E FONTANA 

* # 

D I 

PIAZZA NAVONA. 

ODE. 
I 

AEbanc?onareo Ninfe il voPro fonte 
Che lieto bagna le Gargaiiefpondf 
Abbandonate o Mufcil Voftro monte 
Ove Pegafo V acque Aie diffonde 
Pili bel Rio pili bel luogo , aura gradita 
Roma v'apprefla , & à goder v* Inuita. 

2, 

la doiie vn tempo entro T ondofo lagho 
Corfer le prore ad Incontrarfi airerc 
E ccn Ja pugna lor fpettaco! vagho 
Offerfero tal hor Torbe guerriere 
Hor perche pace vna Colomba fpjra 
ÌAetàuighe^ e non guerre il cnondo ammira 

J 

Qiiiui vn fonte nel mezzo al ncbilfbra 
Fatto da Indi^fire man forger fi vede 
Oue r opja fublimc , e l' bel lauoro 
De r Arte di Vulcao le glorie eccede 
E fa che di più pietre vna fol pietra 

CaDgiauinfcoglioniuoua guerra à I'Etr« 
' ' perir 



fil 

« 4 

PcrctcS'infcgna al Marc ImmobiI fcogiio 
Frenare i fuoi furor ijiiandos' Urica ♦ 
Impari ^ocpya^, raérciui J* orgoglio 
11 fiero fpcco , c I, Temerario fcita 
DouelNNOCENTlo il Succcflbrdi Piero 
E' de Ja nofìra fé Io fcoglio altero . 

Q"ì l' alta mole cQftiDirflbil arte 

Scf?ien dì quattro Humì il ncbi/ pondo 
Che diJiiuiando Tacque in ogni parte 
Kecano à l'altrui luci horror giocondo 
Si che con modo Imi/irato pare 
Che fia da vn fcoglio partorito il mare- 

6 

Srijpida ammira /a Natura i/le/Ta 

rQneJ che feppe formare Arte maeflras 

Jt rra fe flefli cofi dir non cefla • 
V Se tanto può vn Ingegno vna fol dtdu f 

Icco rimane ogni miag/oria eftinra ? 

X' -Arte pili di me vai , Natura è vinta? 

7 

A che tanti formai parti none Ili 
Ne la terra , ne 1' aria . e dentro V acqae 
S' a mio fcherno for^narne altri e 'più belK 

» Xon diucrfa materia a 1- Arte piacqijc ; " 
Nulla gicuò , che per ofcura farmi 
Sanno i prometei dir la Vita i i marmi i ) 

•j:> • 

Chi de r oocte&Tiv'ci 

> Cui- 



Guizzar vjui i deftncr , moftri , c delfini 
Chi brama ancor de la terrena mole * 
Veder parti più vaghile peregrini 
Qui Ten^apure,e vedrà scaltri à proua 
1 fecoli diPirra hoggi rinoua * 

Ecco ( certo dirà ) (embìziìtt humano 

Informa Vn faflb.c par eh a 1* aure fpifi 
Sembra facile il pie molle ia mano 
Afrri par eh* ad altrui IcJuci giri 
Altri par che fauelii ^c fe noi fenti 
TkffoUia il fuoh de l'Acque f\xt cadenti . 

IO 

Ma pur gli parerà eh* 11 grand Eufrate 
In quefti detti la fua lingua fciolga: 
Su Venire ftranieri , & ammirate , 
Samaggior meraniglic il mondo accolga 
Hor eh al Ganj?e , al Danubio , al Nilo 
Mrvede tra/portato in qucfto lieo- ( Vnico) 

II 

Opra e fol d'iNOCFNTlO il Gràdc ilGiufio 
Cui Tributaria e ogni Prouincia ^ ogn'almai 
E fa eh' al niiouo il fecolo vetufto 
: Vinto ceda l'honor, ceda la palma , 
S\ che al Tuo cenno al fuo poter fuperno 
Gode il fuol, s'apre il Ciel, trema Jlnfcrno* 

13 

Qui mi traffe INNOCENTIO c dir mi lice 
eh 'vn a/tro Paradifo ho per confine 

Se à quella fi piaceucle pencBté 



Cdeftc Forza mi crafporta al fine 

E diftinguer non fà ,fc qncfta o quella 

SicH più deliciofa puer più belia « 

la fionYcon T Vliui, e qui non meno 
Spiega VJiuo noucl pompa fiorita; 
la in vno il Ciel ridente , e iJ Aiolo ameno 
.Eterna primauera i i fiori addita, 
£ qui gtata quiete, e dolce calma 
A J ombra de bei Gigli ottien ogn*alma . 

H 

Così diflc Natura , e poi fi tacque 
Da tante metauiglie al fin confufa 
Quando di Pindo abbandonate Tacque 
D7NNrOCETlO à cantar v5oe ogni tnuCst^ 
Ma Febo a qucfte alto fìlcntio indifle 
Pofcia temprò l»Eburnea Cetra , e diflc . , 

tcn di fabro fouran fcalpcllo altero 
Cort Intaglio gentil mi refe adorno, 
Del mar che cinge l'Vniuerfo intero , 
VVfcio fuperbo ond'Io conduco il giorno 
Ma qui con modo più gradito pare 
Veder riftretto éntro breu Vrna il mare . 

16 

Qiìì rimiro 11 gran Nilo , il Nilo Immenso, 
Che con rapido corfoiJ mondo gira, 
E del Cancro fuggendo il raggio acccnfo 
Da rAuftri a i iibij jl pie drizza Ai mira, 
£ tralafciando al fiaJ aduflc piagge 

Ai 
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A i fette colli i erranti naggd 

17 

Viencperdic s' a lui gcffde brume ' 
San Jà ne] Verno irn^^idir lue Vene . 
Hot qui cangiando li naturai coftunie 
Vuol ricrear 1' erti V adnfte arene 
£ del latrante Can facto Nemico 
Mollrarfi a Koma con fue Ncai amico ♦ 

18 

E 5c coli I iìc la Staggionc rftiua 
Li Giacci aduna , e più fcroce crcfce 
Si che fprczzando hauer argine ,0 riua 
Sù P Arbori guizzar fi vede il pefce 
E 1' paftor dormigliofo invn momento 
Vcdcj notar ne 1* onde il proprio armento» 

JRoma non temer nò l' efta cedrai 
Senza periglio i flutti fuoi più alteri 
In cui potran ficuri i i caldi rai 'i 
Guizzar ne r onde fue mille deftrieri 
E con forte contraria entro il fno Jetto 
In vece di fpauenco hauer dilecco • 

%o 

M3i Tu Roma no! Sai ; Tebro noi credi 
Che que/ìi il Nilo fia tanto famofo , 
perche II fuo Capo alticr non miri^ o vedi ^ f 
Mentre lo tiene vn fottìi velo afcofj 
Anz^ perch'egli il Capo i te nafconde 
Credi del Nilo pur quefte fon T onde . 

21 

D» 
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Da Cielo fconofciuto à te fen'pafTa 
Da le fette Vfne fue Vcrfando argenti 
E per Vie fotterraneè anco trapaflà 
Perche d' Alfeo T alto ftupor rammenti : 
EdiccoTebro ritornar io voglio 
A fecondar tue palme in Campidoglio . 

11 

Ecco Palme , ceco rofe , e cedri , c gigli 
Effigiate qui moftro & addito 
O de r Italia gloriofi figli 
Ne 1' Egitto a far preda ecco v* Inulto 
Dcftifì in Voi o Gencrofo germe 
La Virtù che fin horfen giacque inennj 

Ire che vincerete , e quefta eh* ergo 
con dcftraobediente altera inVegna - 
Vifia nel guerreggiar feudo. 5: vfbergho 
Che col fuo la!npo a debel ar v Infc^na > 
Nulla al GradINNOCENTIO homai corra. 
V Arme fua vi difende , e tanto badi (fii . 

H 

Già le tue glorie prefagifco, o Roma 
E à le Vittorie tue le palme apprefto " 
Già le rofe , e gl* allori a la tua Chioma 
Edifi^rcifpetracoiiri dcfto 
E de Theatri antichi in paragone 
T offre fpctcacol nouo hóggi vn Leone . 

Di poc*onda egli hà fere , e tal fi mira 
liaTaidcacc fua frbrc ogniiora opprefib 

Che 
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Clic clii li) inira ancor langue » c fofpira 
te aflaato ne diuiene aiich*cflo 
^iucgli didariìpofoàl'ardor fuf, 
Qniefti di diflctar la fece altrui . 

Cosldicea Aupido Apollo , e in tanto , 
Che rimiraua fi bcUopra intento 
per mcrauiglia allratto il nobil canto 
Sofpcfe, e de la cetra anco il concento 
Ma poi che de la piatta al Rio fi volfc 
A dir cosi riprefe . e V Labro fciolfe , 

Qijcfti di la doue ha la toroba il Soie 
Qui Roma viene à tributar liquori 
proftrato ammira quelFAugcl che puole , 
Torre à fuoi lidi i martial furori, 
E perciò vcrfa ogn,hor lieto , e contento 
Arene d oro i e liquefatto argento . 

28 

Vcde.pofcia il Danubio al vluo efprefib 
Che copiofi i flutti fuoi diffonde, 
E vn bianco corridor gli mira apprefTo 
f efteggiante guizzare entro quell'onde 
Qiilftupijdo s anefta , e perche brama 
tinir il canto in quefta guifa efclama . 

Roma sorgerti eia T Archi , e i txoki 
A Chi ri die foggccro il mondo intero 
Erger quefta gran mole hor bea tu dei 
AI Gran pamàlio al SucceQbr di Piero; 

Sei 



S'ci piò d cgn'altro cinto ogn'hor di palme 
Con più raggion sà trionfar de l'alme. 

Tu per eflTo n'andrai fempre faftofa 
Gloriofo ci per te del tempo à fchcrno 
Tu de le glorie fue riccha , e pompof» 
Egli ne l'opre tue mai fempre ecerno 
ambo pote/fe con faper profonda 
f f pdur J octaua incrauiglia al Mondo , 
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Nolice confidcre m Prin* 
cipibus In filijs 
hominum* 

SE confìda ne Reggi 
O ne figli dell' huom l* huomo s* inganna 
Che con barbare leggi 
Speme fallace l'altrui petti affanna ; 
E mannaie fon ente » e funi appreAa 
A chi penfò di coronar la tefla . 

Vola ardito il pcnfiero ' 
Oltre i confìn del giudo , e meta alcuna 
Non troua al fuo fentiero , 
Mentre arride a fuo'i Voli alta fortuna t 
Ma con lo fcetro in man ( dice Taudace ) 

^ Ciò che fi vuol fi può ) lice fe piace • 

ì 

O Icaro Infelice 
eh' ^1 fole appreflfa 1* inccr4tc penne 

Ciun-^ 
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(giungerò cola (dice ) 
Se i Vanni miei fin qui T aria foftennc 
De rai del Sol vuò coronarmi il crine ? 
^a prona in quefto dir le fue ruinc * 

4 

J5i disfece la cera 
Caddcr fparfe le piume ^ l'aria a i venti l 
Folle chi aita fpera 

( Difr'ei)da l'opre human fcmpre jmpocen ti 
N' ammaeflri W mio danno 9 e poi fi tacque 
perche gli chiufer Je fue fauci j,acque . 

$ 

Quefta c r altera tomba 

A chi ne Prenci, a chi neThuom confida 
Dal Ciel nel mar fi piomba 
Mondana fpeme al precipitio guida • 
Dio folo in mezzo à i mari » e ne deferii 
Moftra altrui vie ficure > e Qkìi aperti # 
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DELU ASSVNTA 



SV fu homai di Raggi adorno 
Splenda à noi piò Vagho il giorno , 
Clic Maria , ch'ai del fen Vi , 
Con pili chiarì e puri Lampi 
Splender fà » 

Hoggi a noi de V Aria i camoi I 
S' ella fu , ^ 
Di Giesù , 

De J* eterno , e Vcio fole , 
Gcnetrice , Spofa ,e prole , 

S ùCù homai aure gndite ^ 
Su fcerzando homai Venije , 
Che Maria ch'ai Ciei Sen Và 
Dj più grati , e frefchi odori 
Spargerà , 

sopra Voi cari ccfori 
Ch'ella tien. 
Nel fuo fen , 
E nel vago e chiaro Vifo : 
Gigli 9efiordiParadifo. 
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ALV EMINENTI SS. SIG, 

CAR ANTONIO 

BARBERINI 

Nel Suo Ricorno in Roma* 
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Vei che conpIauH iinmenfi 
Di riucrire ogn horauida chiedi 
Ecco ò Roma liuedi i 
Ecco à gì* occh i prefente 
Chi fempie fu ne T anfiofa mente ; 
Hot tii come conuicnfì 
Sagia Tofìro facrato accogli in feno « 
Chi reger pu > de T vniuerfo il freno 
De Barb;:rinimnefti 

Il pili felice ; il Grand' ANTONIO:e qut** 

(di. 

2 



S'cg'i ne Prifci Eroi 
ÒAtntar vuole i non volgari honori » 
Van del parigi'allorì , 

K^lParmi « e nelle Carte ^ 

E J Fu 



Fu vinto Appello i c fupéfatò Marre: 

Gii cfpcridi ^ e gli Eoi 

Per lordi fpoglic onuftì ogn hor fen Vanna 

E trema al nome fol T empio Britanno: 

Ma con pompa più chiara ; 

t>c l'Alme ANTONIO à trionfare im pat« 

I 

Con letitia più grande 

t vincitori non accolfeRomas 

Quando gP ornò la Chioma; 

Ne perfabritio il Forte , 

Apri la gloria le latine porte , 

Ke maggiori Gbrilande 

OfFerfe il Tebro al Vincitor Pompcd 

Ne a Paolo domator del gran Pelictì/ 

Con rito men folenne j 

Mario falir ncT Campidoglio ottenni/ 

4 

JMercé eh* à Toprc à i fatti 
Afperfo il grido d* Inuido veleno 
Non feileggiana i pieno i 
Quand' altri fu lodato 
O , dala Plebe folo, o, dal fenatd i 
la dóué ANTONIO ha tratti 
Tutto in vno i voleri a la fua lode ^ 

£ tuttoil Mondo ài Aio ricoriio gode ^ 



I 
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Perche la fiià Virtude 

Le fauci de T Inuidia opprìtnc ^ e chiude 



Sire feh'ce à cui 

Milita r etra^ e Tono à cenni ancella 

V aura j 1 ' onde , le ftel le } 

Sire eh' in pace c n* guerra 

Studiofo fplende $ c bellicofo atterra | 

E moftra che di lui 

O guerriera ,o Pacifica Mineruà i 

Sempre nel campo , o ne V Aringhe é Sema.' 

Si ben del pari impunga f 

Penna | e Pugnale e Prode fcriuéi e pugna. 



Xiufc, c quando mai crebbe 
Più fuperbo Talloro al Delio Nume 
Percoflò dal fuo lume , 
O pu r d* Euio a i Trionfi 
G irò Ermo con Fattolo aiteri , e gonfi ? 
£ccom manoà la Plebbe « 
Veggio i lauri fiorir pili be/Ii afTai 
Ch'il Campidoglio rimuafTe mai i 
t il Tebroin vn mòtìiento 
fChiomc hauer di Tmeraldo, e p k d'atgento 



é ft * 
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ÌV GIGLIO 

O VERO PRIMAVERA • 

BElla Ciori 
Se di fiori i 

Vaga fei te/Ter Ghirlande 

La man ftcndi, 

E fra r altri il Giglio prendi ; 

Che fe bene egli non fpande » 

Di fia oro i raggi intorno ^ 

pur qual fole ^ 

Eglifiiole, 

Crear fcreno anco nel prato il gioriid^ 

i 

Orgogliofa , 
Mor la rofa » 

più fue porpore non Vanti i 
Che gli diede 

Di Ciprigna offefo il piede $ 
à formare i puri ammanti i 
Anco al Giglio al Re d^ fiori , 
E)a le fìeile , 
Le mammelle, 

U R^gi^ eiunon Stillar gli liumori ; 
^■"^ ■ pai 



il ^ i 

jbal fuo crine » 
Frefché brine , 
Spande r Alba a lui nel fenò 
A lui grato % 

Spira ogn' hor Zeffro alato; 
Ne s' adorna in vn baleno 
CoTuoi danni il fuolo e l' herba ^ 
Ma Vez^ofe^ 
Ruggiadofe, 

Lunga Stangion le frondi fue riferba « 

4 

Dunque o Viaga \ 
Se t'appaga, 
La b'eltà d' vn fior fimi he ; 
Se t* alletta 

Benché fembri altrui negletta \ 
Teffi homai ricco monile , 
Orna il crin , cingi la fronte ^ 
Qual bellezza , 
Qual Vaghezia^ 

accrcfccra poi te la moftri il fonte*" 

aìK? Sdà aS2? 

'fJca ?K»^ 

Abi^ ^ifiSc 




L A C I C A L A 

O VEROL^ESTATE 

T or clic r AI ba tfce daWondc , 
X fidai grembo , 

Soura V herbe e i fior diffonde ^ 

frefco nembo 

Di rugiada i 

Dolce il canto ergo cicàda j 
Di 

Così. 



1 

Farfalletta , 

Se t'alletta, ^ 

D^aurea luce vn lampo amabi/e l 
lungi homai, 
Da fuoi rai , 

Cauta volgi il volo infìabile ^ 
Che quel ìuwe 
Atdergode a te le piume ^ 



%ià tù Pali ^ 
Benché frali ^ 

tur v' appreffi tìrid^ tìk s[ àrdatìò ^ 
Ne fe r proni » 
Fià che gioui , 

Ch'il tornarui a te non tatdand é 

titt che morte 

ini a té dà V £mpia forte - 

I 

Si r Amante , 
Checonftantè, 

Di due lumi al foco aggirafi i 
Si diflrugge , 
È tìon fugge, 

Écnchc far Cenere eimirafi s 
fin eh' il core 

Rcfta fpento in queir ardore 4 



L A VITE 

p VEROr AVTVNNO. 

Gli mcn* fcruido , e più tnite l 
Spande il fole i fuoi bei crini ^ 
E rifplcndon fu la Vite , 
Già Maturi i fuoi rubini , 
Al venir del vago Autunno • 
Gode Pomona , e giubila Vertunno • 

Carco il ramo à terra piega 
Per offrir le poma d* oro ; 
Di Aie grane il bel teloro 
Il Granato aprendo fpiega ; 
Enel fuol pronto al bifogno 
Anche il moAo à condir cade il Cotogno 

3 

Per goder T altrui fatiche 
A ia Villa il ricco Viene ; 
prende qui fra V aure amiche ^ 
Giorni Iteti hore ferene ^ 
Perche lungi da le cure 
eia può r Vue mirar gonfie , e mature • 



4 



Con la falce à poco ^ à poco ^ 
Altri tronca il grappo aurato^ 
Altri il pefta in chi ufo loco 
Per rirrar nettare amato ; 
Quegli d' ira fcrue e bolle 
E per pafcernc Gioue al cfel s* cflollc 



S 



Tu Paftor che lo calpefti ; 
Non 1* offrire al labro ardente y 
Che con fumi fuoi funcfti : 
Torràil lume alatua mente; 
E vedrai il capo oppre/To 
Soljda colui che dal tuo pie fu preflb • 




1' ALLORO 



O VJìRÒ L'INVERNO 



N 



On più ingemma il Re del giornQ 
Co ftioi raggi il prato II fiiolo » 
Ma fpiegando , gli Auftri il volo 
Van co i Vanni humidi intorpo ; 
perde il Cielo il fuo fereno 
E di frondi ogni pianta ha nudo il fen^ 



JEntro i hokhi , c fra le valli 
più non s'ode il mormorio ^ 
Di Canoro humido Rio , 
che ligati ha i fiioi criftalli 5 
Ne più al fuon d' onde cadenti 
JFilomena può dire i fuoi lamenti f 

Staffi il fcrpe in eh info loco ^ 
Ne cangiar brama fe fpoglie ^ 
Ne più air ombra de le foglie [ 
Spiega Tirfi il fuo bel foco ; 
Che sa ben , che cruda ancoia 
più che l' Verno è colei che l Innamora • 

per 



Per le Neuì il morte crcfcc t 
E ne l'onda irrigidita , 
Con il moto anco la Vita 
Già mancar fi vedcal Pefce ; 
Soir alloro c che non perde 
Ai fulmini del Ciel Jefrondi , ci* Verde ; 

S 

pernie dunque pioua il Cie(o , 
Ad ogn* hot ftrali , c tcmpefle J 
Scuota ogn' bora :e forefte , 
Cruda pioggia e freddo gie/o ; 
Senza offefa , e fcnza oltraggio 
Sempre m arriderà di Febo il raggio^ 
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*° DE PASSIONE 

CH RISTI 

EPIGRAMMA. 

petrac fcìflTr funt ? extinflaqux.corpora furgunt? 

percutic offenfor peAora quifque fua* 
Q lis morirur ? Ghriftus fummi mod-.raror olimpi 

Vulnera quis fecit ? Dicicc ? fecit Amor : 
Prohfacinusl Genitas Genitorem occidit, Se ipfe 

Extindis Vitam prasbet , & inde polqm 
IProh dolor en propter morccm Vica ipia recumbii 

Er moi itiir mors duni mortua Vita cadic 

DE ANNVCIATIONE 

B. M VIRGINIS 

EilGRAMMA^ 

lam propera ò Gabriel, Mark deferrc Saluteni 

Sicque falus mandi nunc eriti iila falusì 
Induet omnipocensiramanas namquc fìguras 

Vt poffit fuperum Terra fubirc Vices 
Hinc Orbi natus Chriftus, mortalis Olimpo ^ 

Hos intcr pacis federa inhibit Amor : 
Itrgo age rampe moras Gabriel , quafq; ab ftulit 

jEchereas fedes illieo reddet Aue ( AEua* 

DE 

don. 



DE R yiUGIt% 

INMÒNTANA 

PROPERANTB 

EPIGRAMMA, 

O rigidr rujif s Inftcundacqiie vcprctis 

Siiuse i Infeciindo Terra notata lìnu . 
JLuflra feris habitaca feris , quarque oirìnc iniquo 

Nunqiiam fiorenti pingitis arna thoro . 
Nunc Veftros apcri*e fm\s , & jfi vMa poceftas 

Non datur,harc Vobis qu« quatit ama dabit 
Scilicetante noui nafcentia lun^ina folis 

Hec Aurora genis florea ferta f/uet • 
Hec fluet Vndantcs rorcs exufta calore 

Et rorcs ta<3u , germina folis erunt 
pruine Ixtentur faufto Montana , benigne 

Nam quatit iJla folum^qua: quatit axe Polfi. 
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IN DIE COGEPTIONIS 

% V MARIAE 

MODVLATIQ ANGELORVM 

i O Vrgè Celitum Regina , 
O Surge furgefolis index > 
3t Sursc Scelia matutina • 

Surge ?cella matutina 

prcvul Vmbra iam reccdet ^ ^ 

Hoftis Vmbrse fi niicabis ; 
3t fefta dies iam procede? 

Vbi lumen cxplicabis^ 

Sacra Cclitum Regina . 
3c Surge Surge folis Index 
1. Surg^ Celitum Regina 
a- Surge Stella matutina 
3. Surga Celitum Regina 

Snrge Stella Matutina 

1, Nafccre piua Porens tocus tì\>i Plaudit Olim* 

pus 

2. Nafccre Virgo Parens fprrat fua gaudia mun* 

dus 

3-Nafcere qua? nata es fupcr omnia fecula 
Virgo; 

Surge Celitqm Regina 

Sutge Stella matutina . ' 

Nafccre diuini pulchfrnmaNuqcia-lbtó 

Spon.n 



• 9i 

SpónfaDci , _ 

2 . paritura Dcumilliufquc propago 
j* Na/ccrc Piua potCLS totustibi plaudk olimpui 
3. En Tibi bis fcno faciunt;piadema pircp^^ 

Et Cingunt fronteoi fiderà Virt^incam, 
3. Nafcere Virgo, parens fpcrat Noua ga udi« 
Mundus ^ 

En tibi terra rofa^ $ yiohs , mollefque nu- 
cintos 

OflTert Inipcrifs otreguiofa tuìs • 
'-a. Nafcere piuini pulchcrrima mncia foUs 
3. EnTibi fol propri» componitlucia^airi^um 
Strataqne fub pedibys fuigicla Lunik ìacc^ 

Surge Cclrtum Regina 

Surge Stella matutina , 
1. Surge furge fine mora » 
2 • Surge purpurans aurora J 
^ . Ca^lo redde iam colores ^ 

Et diuinos fuud? rorcs , 

Surge , furge fine mora , 

Surge puru prans Auiora, 
I* Surge Stella matutina , 

Procul Vrabra iam reccdcc 

Hoftis Vmbra; fi micabis , 
1. Fefìa diesiam procedcc 

\bi lumen cxplicabis 

Sacra Celitum Regina 
3. Surge furge lucisaufpox 
\JHoflis Vmbr3c , folisIndeXji 

S urge fnrge fine mora , 

P I Sur-. 
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Surgé ì>urpupurani Aurora 

J?abcsà moduiatione epigramma 

Hecqua; bis feno/aciunt diadema piropo» 

Et cingunrfrontem fiderà Virgineamj 
Et Col qui propria; componit lucis aniiaiim 

Straraque fub peuiUis fulgida Lim i fut<5 ; 
Qusriscur fpernantrcuoiiare per ethera curfus 

plus iuuat hoc potius fìxa manerc loco 

Martirium Diui Panralconis 
Carmen Safficum cum Ritmo ^ 

JCIara datti Summo nitct axc fortis 
Martiris Virtus redimita Stellis , 
Martiris laudes numeris noiicllis, 
Concinant Voces fuprx Cohortis 

-'pfe non horrens fera tela inortfs , 
Obrutus plumbi liquidis procellis 
Obtiilit ferro caput , vt fìagellis 
Terga fubmifit valide retortìs ; 

Ictus bine ferrar fiipcras ad ardes , 
Qua Deus Sacros fuper aftra Ciues , 
luffìt astana$ rctinerc fedes ; 

Ergo felici modo forre viiies » 
Quaperimmanes licetcrfe cardes, ^ 
Gaudi/s veris opibaf^]ue diues 

- i DE 



De Ruftico . òc auaro , 

Diues opurn fulgens tellure abfcond^rac urunt 

Amiffo optauicfata fubircnccis ; 
Stramincumncait Jaqncura ac Vincufa pcrda^ . 

Et rigida è quercu pcnfile mittitonus^ 
Hunc fefc ramo iaccntem afpexerat alto 

Rufticus , accurrit Vinclaque falce fecac 
Rcdditus ilk fibi( quis credat)fra(3a rcpofciB 

Vinclaque. ce/Tantem reddere Iure premì| 
Rufiice reflituas hunc Practor in iutegra dixic 

Efle tui cernis muneris Immemorem ; 
Rufticus hic feruens hunc Prar tor inintegra nddaiÈi 

Viuerecui trifte eft Inreger ille fiìit , 
Attamcn ad ramum rendeac nec Vincula foIUlJR 

Sed prò ftramineis fuiiea Yincla dabo • 




J» 3 DE 



fc 



ìfòm fui Rura fcnct pcriuflrat In Arbore quadarii 

Dedala tc&a fibi condere cernit apes » 
Gali dee fit obliti mit atiir muhcra mellis 

Ditfor Vnde fibi multa parare queac; 
Neiri pc gJ^cgcSjgregibus fi-uges & frugibus auru 

Ali aurof quid nori ? omnia poffe putat • 
Etiam Regna cupit populii darelurafrequcntcr 

Optac i & Immenfi fceptra tenére loci , 
Sp^inagauni vorat imperium,penitufque bcatunt 

Se Vocat, Interca Sorte Jeuat baculum 
'Aùfùi^iunc voUicres baculi cjuas terret imago 
- Acque animo prefeus fic fagit I mperium. 
^unc ait ò muridf fiigitiua potcnna; fceptn?ni 

si dum fcftiuans Erigo, Regna volant 




DE 



De HcMmatè Accademia: StCrìliÉl 
cuiuS Author fuic etiam 
Fundaror. 

ìmprefa erà Umpo Àr*to col mMÌ 
Vulnèrtbusfeeuftdafuis . 

< 

Saucia Vomcrìbùs Ódmì i mandante Minerua' 

Vifaeft magnanimos iamdare Terra Viros; 
Vulncribus fecunda fuis ,fuadcnteMinerùa 

Dat non diffimili fcnore Terra Viros : 
Vcraqucpanmaìor tamen h^cduni pene Phaiangi 

Cuna quod . & Tumulus protinus illa fuit^ 
Sit tamen harc fterilis ir^liori forte triumphat 

Namque Imtnortales,quos parit ifta videfi 

AD D. lO.BAÈTlStAj^ 

PASSAR. V U 

Poccam^òc Pictorem 

f-ETRAS neon 

Paflare , dum fpichdcs gemina Vìr^iifé pere nais 

NuIIum preferri, qui tibi poflit habes , 
Cernat opus quicunque pucat me Vana rcfctire 
PiDeere'APClkum cft Pangerc Apollineum 
"* " - F ♦ A4 
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Ad Turcas in Morte 
Viadislai Regis 
Poloniac « 

EPIGKAMMAÌ 

^urtlbì toina nouos rottes demiSa Triumpho» 

Vi adulai irùnc fupcrba canis . 
Haudtnirum OccùtiJ PhrbuidtimconditurVndi» 
lìrrat per vacuu.tn Cinrhia l«a polum 
iani celum Cail^iri Juce conifcat 
eric huk Soli cc^icre luHa Nouo » 




LE SPERANZE 

D B L V S È 
PKIMO ORATORIO 

Te/lo ^ Spcfan^a i ArJir^ , Gmmro ^ Aitm i 

Nocchiero j e Choro . 

PRIMA PARTE^ 

Te/to \jr EntrVn folle defio (che» 
iVL D accumular nel moudo ampie rie 

L'aùida mente accende 

D'Inhnmano Guerriero 

Di folkcito Auarp 

Di mal faggio Nocch iero • 

Cosi gflncauti Ja Speranza ardita^ 

Con fue vane promeflè 

A le prede ^ à gP^cq iifti à onde inuicii^ 
Spcr Già foaui i venticelli 

Con Aprile à Noi ritornano 

Già n'andpruano 

Le Cami^agfte I fior rioueiU 

Borea tace 9 

il Mar giatc , 

B promette fua quiete 

Rentier Udo à HcgiQ abete i ■ 

' ' • - Ho» 
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Hor non pai Tire de l'onde 

Tema . ò fugga il Nocchicr pau:d(5 ; 
Speri Tauido 

Boppo i fior me/C feconde 
E di rromba 
Che rimbomba . 
Per i caiiipi hor ttor fióriti 
II Ouerrier fegua rinizici . 
CiTfr. Bella Ipémc a tuoi configli 

Guerra apprende , e freme il corct 
Mail Timore 
Lo fpauenta co i perigli . 
Spcr. petto ch7n otio langue 

Sdegna i trionfi accompagnar coi fangue* 
d^f«4r.Doppo i fiori io ben confido 
Correi frutti, ò grata fpeme, 

il cor teme 
Li difperda vn Auttro infido . 
%^tr. E di melh feconda 

fempre là terra fc iTudor l'inonda ^ 
ìi%ch. Tu fei fpcme aura fedele 
Ch'à Varcar ij mar m'inuogli 
Màglior^dgli 
Temo ohimè d'Euro crudele 
tptf^ Sol ca faggio Nocchiero 

Anco ad onta de gl'Auftri il va/lo impcf^i 

Sii su dunque a gl>cqu^^ 

Qkètjt^ l'armi 



tiwfr.Pronto il tempo 
Noch. EVondà, ride. 

Tur/i É beri fpeflo àchi fpcra il fatò midà ; 

I 

Chor. Si n'inganni fin allctti 
j Speme Varia fpemc infidi 

De tuoi detti 

iéen é folle chi fi fida 

Speme vana fpeme infida ì 

i 

i Tu beilala Guerri ' 
i Feconda la Terra 
§ ETondaftabiic ^ 

pgn' hor prometti 

be tuoi detti . . . 

Bene folle chi fi fida . 
à 3. Speme vana fpeme infidi 

i Che Marte è crudele 
i E l'onda infedele 
J E tutto é I^^bile , 

Quel ch^ prometti 

De tuoi detti 

ieri é folle chi fi fida , 
à i Sj>eme Vanà fpeme iiìRéi 
fatti cM vuol far pago J defic/ 

Volga foIUiiicritèà Dio^ 



e 
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T (fio Alcttato ciafcunò 

De la fperanzr^al lufinghfcro inuito# 
S'aftVettaua à gii acquifti 
ÌAà prefagiua al core 
Anche maggior perigli alto timore 
Onde l'ardir ch»é femprc , 
rido compagno d la fperanza infida' 
Alternandogli accenti 
Rafl'erenò 1 intimorite menti 

1 

jird. Ardito Nocchiero 
Su lafcìa le fpondc 
Che fido fcntJcro 
Già t'aprono Tonde iì 

Sper» Tu fcgui Bellona 

Guctricr Crionfmtd 
eh* Intorno rifuona 
Il Bronzo Tonante . 

3 

Tù in grembo à la Terra 

Sollecito /uaro 

Il fcme riferra 

Se ì'frutto t* écaro . 
S/>fr Gratò i! fuol 
Ard. . Pronto il tempo 
Sper. E Tonda ride. 

Lrfrd/ Sempre à gli an daci Ja fortuna arride 
i » §cmpre agl'audaci la fortuna arride , 

Su sà 



9} 

^ Su su dunque a fili acquifli 

Gucrr. a rarmi 
Nocb. A Tonde. 



Grato éil Aiol 



C uer. pronto il tempo 

i^ochp E l'onda ride 

^ ? Sempre à gli audaci la fortuna arride. 

i^och. Tal hor Vele fi fommerfero 

Nel mar placido , e fereno^ 
Sper. ) Ma fouente à qurllo apcrferò 
j^rd ) Fidi porti il curuo feno . 
Cum. Quanti ohinìc gli ftrali cftinfero ; 

D'empio Marte ne furori 
Sper.) Quanti poi le chiome cinfero 
^rk.) Di pregiati » e degni allori . 
-^»« SpcfTo molti impouerirono 
Sper y Cui non fur grate le (piche 
^rd ) Ma ben molti n'arricchirono 
Cuer. I fudori , c le fatiche 
a 3. Ma chi fìa che n'appaghi Sper» To 

Il mio dcfio jfrd. Io 

Tutti Su su d inique a l'acqui/li 
Au. A l'acquifti 
Cuer. A Tarn^i 
^ocb. A l'onde • 
Ah- fi ato ci) fuoJ, 
Qufr. Vi onto il tempo , 
fiech^ E Tonda ride 

E ben 
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Sfer.) EbcnfpfflTo aldcHrc 
Ard.) propiÉìa e la fortuna 

ta fperanza Tardirc • J 
T^ti Spcflb al dcfire infieme 

Arride la fortuna ; Ardire fpcp^ 



hE SPERANZE 

D E L V S E, 
SECONDA PARTE 

Tef(Qr\ A le dolci lufinghe 
JL/ Di fpcranza fallace 
Affidato il Nocchiero 
Già con placida calma il mar correa • 
Anch'il Guerriero audace 
La ne campi di Marte . 
Cinto di forte acciaro 

Fraftragio^n'hor di fanguehofti/godea , 
E felici l'Auaro , 

Miraua à la fia gion ch,il fol pili fcruc 

Ne le fue piaggie apriche 

Alaturar Tvue , e biondeggiarle fpiche ^ 

<§;j.ando , ò vane promeffc 

pi mondana fpcranza 

Ecco turbafi il mar s' ofcura il Cielo 

E prona anco il Gucrrier fortuna auuerf^ 

Si che diuien ciafcuno in vn momento 

Preda à Ne mici.à le procelle, al vento • ' 

Quindi contro la fpemc 

Menfogriera infedele . 

Scoglie ogn vno dal corqucfte querele. 
^^24^ Ove- 
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Hoccf O vane 

Speranze hrmanc 

J9é. O frali 

Gioie Mortali . 
Chct. Se fuaniie qutl fucic 

La Nebbia à ^Acquilonc c l,ombra a ' 
Se fuanite qual fuole 

La nebbia à rAquiJone, c I ombra al folf 
Jfocc* Morincrando aura foauc 
Gialanàue 

Sen*corrcup al Porto amato 
Quando (c liinic) fatta già preda) 
D*Auftro irato 
In quell'acque 

Douc prima fcherzò fommerfa giacque t 
A me giad'vuc gradite 
Ogni Vite 

DKcopria lieti tefori, 

Quando (oliìn»e) di fiero nembo 

A i furori 

^ Cadde (thidoc'o) 

'Sparfaogni pompa inutilmente al Aiolo 
Guer. Fra le fìra^l , c le mine 
Il mio Cline 

Già vedea d*allori cinto . 
Qirando (ohin^e) Foriuna auueifa 
Prefo ^ c Viuto 
Volle (ahi penn) 

Cingermi infoilo di feruil catena . 
Ciojr. Nei petto 

, O moN 



O fxìomi! 

La fpeinc ricetto 

Non habbia più 

eh* Incerte e frali 
Son le richeaze fue , cosi Vicine 
Ella fc wpxc à i fuoi doni ha le rapine « 

Incauto ah' fc taI*hora 
Volfi a le fìclJc il guardo 
Per rimirar s' a le Smarrite antenne 
Il fin delle tempefte 
Con fua benigna luce 
additafle Polluce . 
Sfolto perche non Volfi li core ardito 
A chi regge lefielle 
E puote ancor che abfòrto 
R)durre il legno rn porto • 
Perch'humil non pregai 
Il Re fuperno al c^i fquraqo Impero 

vailo feno aprirò ( o marauiglic ) 
yia ficura i Mofc V onde Vermiglie • 
Ma fé ben tardi m'auueggio 
Pur ricorro a te Signore . 
pt humil perdon ti chieggio 
De r errorrc , 
Non più alletta 
}1 mar* Ifl abile 

Il Cor mio 
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' SoldtCìO 

Sdolco dal mortai Veld 
Goder l' eterne tue ricchezze iti CicW 
I4u^ O folle , e ^ml vaghezza 

Edi gloria e (V honor mia mente acccft. 
eh III Vece di tener il cor rmolto • 
Del Cielo al Vero acquifto 

Per nulla il petto Incotitr* à I* armi efpofi 
E (limando di rendermi Immortale 
Fra le fìragi , cle itt orti 
rViucrc eterno In cìel con Dio fprezzai 
Kc mercé di fua polla 
le Vittorie Sperai 
E pure al fuo Volere 
Col fuon di Sacre trombe | 
Ciofué cader vide in vn momento 
Di Gicrico le niura^e rardimento^ 

l^a fe ben tardi mi auueggio 
l^ur riccorro à te signore 
Et humil pcrdonti chicggio^ 

peTlerrorc 
Nohipiù alletta 
II Dubbio Martc^ 
Il Cormio^ 

Sol deho > • 

Fatto Campion.di Chrlfto 

Vincer ' Inferno , e far del . Cielo aqurfto^ 

T cfta Dunque Lungi hoaiai da i fatti 

- Chi 



Ch* i cercar la fpcmc Inulta 
JL^huom fourafti 
A gli honori 
A I tefori 

CheriftabiUa* addirà 
In Vn punto 

/^"gge II fuo bene quando Appena é giuntò ; 

I N E 




LA PREDICATIOKE DI 

GIONA PROFETA 

ORATORIO li: 

Prima Parte . 

ioff / C V' Nfiniue su su pentiti komai 
i3 Niniue Odi gr accenti 
Del profeta di Dio 
Giona ^ Giona » fon Io , 
Ch' auuifo i te che delfaliir ti penti 
Se non mifera ohimè prcfto cadrai 
Sù Niniue su sù pentiti honiai % 
Mentr* eh' à penitcnaa 
Il Re del Ciel Sourano s 
Et Inulta , e v afpetta • 
Corri a la Tua Clemenza 
Ne far eh* à la Vendetta • 
Di Arali armi la mano 
Che pofcia in Van pietà gh* chiedcr^il 
Sii Niniue fu fu Pentiti homa^. 
Chiedi chiedi perdono, 
Troppo z te noti fono. ; 
De r ira fua V eflfcmpi . 
D' Egitto i crudi fcenpi 
pur hor ne Primogeniti vcdtfti • 
{ut hor pur hor fcorgefti • 

- ' Come 
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Come fù vvhiuerro 
Fu'mìnaco dal Ciel ,dal mar fommerfo i 
£ fcampo ritrouò dal fuo furore • 
fol chi pura hebbe V alma , e mondo il corc 
Hor s io ciò ti rammento > e fe tul £41 
Su Niniue fu fu pentiti homai è 
iGia prcfcritto c il confine 
Perch' al tuo Dio ritorni • 
Ancor quaranta giorni 
Sofpendc il tuo fighor l'armi diuine ^ 
Pofcia la morte intorno 
Rotar la falce horribile vedrai • 
Sii Niniue Ai fu pentiti homai • 
Deh pria eh' II fole ofcurifi 
Puma ch'in Ciel P adunino 
le nubi à Vomitar tcmpefte . e fulmini 
Pria che per V aria horridi Incendi/ Volino 
Pria che la Terra opra le fue Voragini 
Pria che per tema le tue mura Crollino . 
Pria eh* al fuo cada defolau Niniue • 
ÀI tuo benigno Dio pentita volgiti z 
perche la deflra fua deponga i fulmini 
Che penfi) o folle ^ n >n tardar che fai , 
Su Niniue fu fiì pentiti homai 
Pietà perdon 6 chieggia 
Che d* Vn cor che fi pente il Ciel hÙcggl^ Z 
t^oDifprczzando gV accenti ' 
Dei Prof^^^ Celeftc 
Viuear aute genti 
lauolte ne 1 piacer in gioie iu f«j(|e 

6 I ipi 



£ per allcttar gl'altri 2 taì diletti , ^. 
Sctogliea tal* vno x labri in quarti detti 
$0^9. S* il tempo I] bene inuola 
Se mancando là Vita 
Manca il piacere ^ e mincano i coiicentì 
pria che rcftino fpenti 
Pafliamo lieti i giorni , 
Che fuggito piacer non Zia che tomi 
Su fiì paffiamo Amici 
Tra fuoni y canti i e balli i di felici • 
2 3 Si si paffiamo Amici 

Traìuoni canti ^ e balli i di fdici • 
i Hor di varij inftromenti oda(ì pria^ 

L'Almi appagar foauc finfoDìa 
à 3 Si fi odafi pria &c. 

^ui li favnafìnfonU allegra. 
\ Jlor doppo il ftton di mufici inflrointriif 

Kechin piacere àrmonioij accenti . 
I » Sì si col fpondi mufici ftromenti . 
Rcchin piacere armonio/i accenti • 

i O bel di che PAIba adduce 
Ma s*ia breoe fpirar fuol e • 
Pria che manchi vn fi bel fole 
esoda ogn>n de fua luce 
O htl di che i Alba adduce « 

© bei fior che maggio apprefta 2 
Dunque pria ch'il fuolo , e l'hcrtjè'' 
Belof cUuui &K1 fuperbc 

Re 



Ve coroni ogn^vn la tcfia 
O bei /ìor che maggio apprcftà l 
I A i fcherzi allettano 

Rai di beltà 

Gioie promettono 

Tempio , & età 
4Ì i Giòie fcherzi piacer goda chi puoi 

pria che manchinoi fìori ^ ò manchi il fol 
Che goder fuor di iiempo in van fi fpera 
Quelche dona il matcin l^oglie la fera • 

Giouincziaé ^ lampo breùc 
Poco d lira » e manca prefto 
Ratto il tempo à hoi molefto 
Sparge il crin éì bianca neue 
Giouanezza è vn lampo breue« 

I La grandezza il faAo é vn ombri 

La fortuna ogn bora c varia 
Dunque pria the fia contraria 
Goda pur ch'il foglio ingombra 
la grandezza il f^Uo e vn ombri 

A i fcherzi incitano 

De) prato i i fior, 

A gioie inu'tano 

Grandezza honor; 

J Gioie fcherzi piacer goda chi puoi 
Pria ch'il tempo e Teti fen fugga a voi • 
Che goder fuor dir cmpo in vau fi fpcMp 
^1 che rìde ii »attin ianguc la fera * 

Q i* Si si 
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I Si pafljamo amici 

Tralaoni , balli , c canti i di felici 

g 3 SlsìpafDamoAmici ; 

Tra fuoni balli ^ e canti i di felici 

Ttjh Cosi diccua il foHc il forfenaato 1 
Qua nd 'altri già pentittì 
Li /guardi al CicJ riuolfe ^ 
£ in quelli detti la Tua ianguafcioiré 

4 1 A hi iche già fremono 

Concio Nv^i ftraJi i c faettc ; 
E d* Rei il capo premono 
Dvn adirato ciel giufie vendette 
Non più Tuoni » non più canti • 
Con fofpiri con i pianti 
pietà perdon fi cliicggia 
femprc il gran Dio concede 
A d'vn pentito cor pietà mercede 

Ti^tn Sempre il Grand 'Dio Are. 



1 



SECONDA PAKTE^ 

7 

Ve il piacere ti peccattorc ^ guida 
KJ hlon già ritragjjc dal Aio fallo il piedi 
Se ben la morte é il prcdpitio vede, 
CosirNiniUc ancora 
Se ben prcflb vjsdcafi à l'vltin/hora . 
Fur cicca nell'error tcneua intanto 



t Veloce he ronde 
Già kho k n* và 
Mei mare s^afcondc 
Sua vagha beltà 
Ma pria che fugga il di 
Si si 

palBamo Amici 
Tra fuoni canti , e balli i dì telici è 
feionà O folle , ò incauta gente 
Niniué fcònofcentc 
Ancor non ti rauucdi 
Vedi tnifera vedi • 
Come di giorno in giorno 
ì)i fiere nubi il Ciel s'ammanta iritbirnÒ ; 
È f imiranfi già procelle , c lamfpi 
balenar faettar fopra i tuoi campi • 
Deh Jafcia iJ piacer falfo> clnfirighierd 
porgi orecchia al dir mio 
' jlitiolgi i lami al Cielo i e il tòrfe ADìòI 
Fa che da gii occhi tuoi 
Scendàn fiùnii di lacrime diuote 
Pria che cadan tempefle i 
3oura i tuoi Crini il cenere fi fpargA 
t il Zeflfiro foanei 

Defcruidi fofpiri ^ , . . , 
Sgombri da YEtti anco le nubi in fei!i^ 
E difacco veftita 

Corri il rentier che Penften;^4 addica l 
Corri il Tempiò veloce 

li ch« furoìnl' Aluri 



Batti i! fcn » fquarcia il Crine ergi la Vòèe 
Vedrai come a pietà prefio fi pieghi t 
IltuoSignor fé tudiuota il prieghi. 
£gli a pencir ti chiama 
Pili ch'il caHigoi) pentimento brama r 
Ne penfar di fuggire, 
Ch'anch'Io folle tentai 
Schiuar le leggi fuc volgendo il coìù 
!A fconofciiito lido 
MsL preda poi del fiero mar rcftai 2 
£ chiufo in fcn Thorribile balena • 
'Girtotnmi à predicarti iti quefta aren? • 
Da / mio crror prendi cflèmpio 

1 ira Vuoi fuggir tuo feudo c il tempio 
Cola fra fuoni ^ e canti 
A ] fommo Dio fouranò • 
A^uouin tcwfitjia d'allegrezza i pianti 
Non tardar che più fai 
iSiì Niniue su sii pentiti homai 9 
PerdÒn perdon fichieggia. 
Che dVn cor che fi pente il CieJfcfteggia. 
vdific Amiti Vdiifte 
Qucfto Celefte àuuifo . 
JL* Vdimmo , e scegli è vero ^ 
Che , Dio gradiYce il core 
Di chi pronto fi volge illefue leggi 
Fuggiamo il fuo furore s 
Che non fempre àpunije il Cielo è lento 
Portiamo homai le luci humidc , e thinc 
Copta i j fcn rorga vcftc 



Per rammeucar di noftra vita il /ine 
Di Qnèrl facràte afpcrga il Crin t . 
; £ fc Dauid altero 

Ottenne al fuO faJlir col cìnto i e fuono ì 

E pietade , c perdonò 

Hor sii le noftre cetre 

Humil preghiera alto perdono impctreé 

Si sì nel modo ifieflb 

Che Iddio s*offefc , a Dio pcrdon fi chiegg/i 
Che dVn cor che fi pente il CUI kRcggià i 

J Si Si &Ca 

Hor fu le noftre cetre 
Humil preghiera alto perdono impetri $ 
D'ottener il perdono ,ogn' Vm Zìa t'irio 
Sempre ad Vn cor pentito è il Cklà àpéiSdà 

4 ' % 

Ò pianti che fate 

Da gli occhi V erfate 

verfate mai femprc 
Fin che fi mondi il core ouer fi ftempré 
yerfatemai Tempre 

Finche del Gran Motor Tira fi tetnpui 
Voi preflòDio fcmpre mercé trouattf 
O pianti che face 

fi . 



Spfpiri che fate 
A! Cielo volate 
l^airtaie il car nifc^ 



\ 



Fino cK* in ÌDono lo rfccihi tddIÒJ 

porratt il coi mio 
pcich ci di caftig^r freni j'I delio 
Vit piè che r Ira in lui regna pietaCÉ 
Soffiti cht fare 

♦ 

Accenti chf fate 
Il Volo Spiegate t 
Pregate il Signore 

Fin che n' aflulua ogni commeflb errore 
Pregate il Signore 

Fin che di fulminar fpenga il furore . 
Rendifi à prieghi ogn' hor la fua boncaté- 
Accenti che fate 
ì^. Pianti Sofpiri homei 
Che face Volate 
Inondate* 

Ottenete il perdono a i falli miei 
Pianti fofpiri homei • 
Che fate Volate 

Per Voi ógn vno del perdono c certo 
Sempre ad vn cor pentito è il Cicl apert<^ . 

Oh. O Grati accenti o fortunati pianti j 

Su godete o mortali 

Ceco depofto ha DjOflò fdcgnoe i ftrali 

Hora S a prieghi hi ferenati i cigli 
V Augurio di pietade il mondo pigli 

l>if ti pt tdon fì chieggia 

Se piange il peccatore il Cicl fefte^gia . 



Chi pianga al fine d«l perdono c certo 
Sempf e ad vu cor pentito c ilCido aperto 
Chi piange al fine ò^c^ 




IL' AVE REGINA CAELORVlVf 

per il fcqucnte Oratorio di Sanfonc- 

Su mortali alcun non fla 
^or- ,Che cctti mai di riuerir Maria l 
fale Maria eh? é madre del Monarcha eterna 

Di quel SANSON che Gloriofo é fort cZ 
. Per debellar jil filifteo d' Auerna 

A Volontaria morte 

Sotto la mole dfaltrui colpe i opprcfTo , 
A prò di chi l'ofTefe offri fc fteflb , 
Su mortali aleun non fia 
Che ceffi mài di riuerirMaria . 
Choro Aue Regina Celorum 

Auc Domina Angeloruni 

2. O del Ciel pianta felice 

' Le tue fi ondi intorno ftendi 

B i mortali ogn hor difendi 

S'atterrarli 

Fulminarli 

Vuol di Dio la Deftra Vltrlce 
O del Ciel pianta felice " 

C hcro Salue radix falue porta 

Ex qua mundo lux eft orta 

O del Ciel Porta gradita 
Donde il fole Eterno Vfcio 
Apri à Noi r adito à Dio ' 

' Enc 



E ne guida 

|,*^Alma fida 

A Godere eterna Vita 

O del Cicl Porta gradit^^^ 

^hofo Gaude Virgo Gforiofa 
Super omnes fpeciofa • 

té O del Cieloefetto Giglio 
Vergin bella il tuo bel ViTo^^ 
A noi forma il Paradifo 
A tuoi prieghi . 
Nonlonieghi 

A mortali il tuo gran Figlia, 
O del Ciclo eletto Giglio s 

s 

«- 

fi Su mortati alcuu non (ia 

Che cefn mai di riuerir Mm\^ 

eboro Aue Regina Celorum 

Ac3 Domina Angelofum 

fi, Dignare me laudare te &C4 



IL SANSONE 

FRI MA PARTE. 



ftftù T) Oi che il forte Sanfon fu fatio al fine 
i Di ftragi, edi Ruine 

Richiamando il fercno 

Al Volto Minacciofq 

Di Dalida nel feno 

Prendea dolce ripofo 

Quan do r Inuida e rea 

Congiurata à fuoi danni 
Per recar fine à i già teflTuti inganni 
Lieta à Sanfonc il guardo fuo riuol fc 
E poi la lingua in quefti detti fciolfe 
'paU o Potente Guerriero 
Acuì dalCielfù dato 
Inuincibil poter Valore altero 
Onde cerne ogni fchirra il braccio irat9 
Deh s'Iofapcr fm degna 
Ciò eh* ad altrui \\ cela 
A me Sanfon riue^a 
Come in te fi racchiude 
D' atterrar oqni fchicra alta Virtudc ] 
$anf: Da'ida s* à te diedi in dono il core 
Celar già non poflP Io 
Xj me s afconda in me for^a p e valore i 

fedi 
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^ Se di piegticuol vite 
Sette tenaci rami 

Faranno al petto mio duri legami 
Ali hor qual d'huomo inerme* 
Haurò frale il valor , le fotte Inferme 
Tefte Ciò detto ella f* accinfe 
Al tradimento rio 

£ perche chiuda gli occhi in cicco oblip 
A quiete gradita 

Con dolce finfonia Sanfonc inuita • 

JD^lidj Si prenda Sanfone 

Si prenda sii sii 

Il forte Campione 

Con due ritorte . 

Auuinto già fiì 
T uni Si prenda Sanfonc 

Si prenda su su 

Sàtifi Qnal flrcpicofo fuono 

A turbar II mio fonno hora fen Viene I 
£ come auuinto fono 
Di fragili catene? 
Su frangeteuipure al poter mio . 
Xla chi tai lacci ftrinfe?e chi V ordio ? 
Dèh Io fui Sanfone Io Io . 

Cosi prouar bramai 
lituo Amor la tua fede 

H MafoI- 
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Ma folle é chi ti creile • 

Che pr'uone tuoi detti Io veggio il core 

E di fede , e d'Amore 
SMp. Dalida à che procuri 

Ordir Ucci noueliiond' Io fii vin^o 

Se con nodi più duri , 

Già già fon io da tue bellezze auuinto ? 

£ qua! cagion ti muoue 

De la mia fede à ricercar le proue? 
Dal: V Infedeltà tua fleffa , e J' mio timore . 

Egli dice al penfiero 

Sanfon t'inganna y e non ti dice il Vero. 
San/^ Non sàingannar chi non ha il cor fallace 
D4/. Frodi ha nel fenchi è nei parlar médacc 
San/: Al cor eh* c fido , e non al dir fi crede 
Dal > ^ti^al fiafì il cor ne l'altrui dir fi vede 
Sanfi Tal hor à i detti fon contrarie l'opre . 
DaU Ma gP inganni del cor la lingua fcoprc 

£ chi ha in vfp il mentire » 
SmmSb Frena o Dalida il dire 

Scaccia dal Volto tuo l'ira e Io fdegno 

Ecco fido t' infegno 

Come la forza mi^ 

Da Taltrui forza fupcrata fia j 

Il Dio che regge il Cielo 

A miei capei J i ha forza tal concefib 

Che fc non fian recifi 

Cader non poffo eflinto 

Ne dì forza mortale oppreflTo , e Vinto , 

Quanto hor ri diffi e Vero , 

A te 

♦ 

« 



A te dunque commetto il Viuer mio 

Ne pi ù d* a Icro hò penfiero 
Pur che s' adempia il caldo tuo* defio • 
Ecco ne le tue braccia al fonno io torno 
Tu defla al fuon de mufici ftromenti 
Note foaui aimonicfi accenti. 

Sinfonia > 

Falfo Amor d' vn alma infìabilc 
Qual fereno 
Qual baleno 

B fugace breue , e labile • 
Da vn {juardo ch'alletti 

Inganno s* afpetti ; 

Che vagha beiti 
Promette contenti ma morte fol dà. 
E vn vòlto che ride 

Piaga co i fguardi , e con il rifg vccìde 
Faira fc d infido core 
Chi gli crede 
Lafcia heredc 

Sol di pianta , e di dolore • 
Da vn ciglio tiranno 
S'afpetti Wnganno 
E vaga beltà 

Promette piacere ma pena fol da; 
E vn volto che ride 

piaga co i fguardi, e con il rifo Vccidc. 

• - 
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'JDtfU Sanfon che pià Taf 

Non nò non dormire 

Fuggi fe puoi fuggire 

Tu Crini hai più forre non 0af i 
Faggi, forgi Sanfon , fuggi che fai . 
Congiu ò la bellczii à danni tuoi . 

Sorgi, fuggi fanfon fuggi fc puoi 

Hi Iccogiapicfo e capt|Uo 

£ Sanfon forte & audace J 
^élt Refti de gl'occhi priuo 

Se fu del cicco ATior fido feguacf • 
pifprcggiamolo 
Oltraggiamolo 
Già Vinto e il rubelle 
Davn colpo d* Amor 
Per man* d* vn Imbelle 
Eftintoil vilor 

Cofi ftrage di noi non faràpiil 
Su filift^i su sù * 

Tutii D'^fprcggfamolo 

Oltraggiamolo 
Già vinto é il rubelle 
Da vn colpo d' Amor 
perman'd'vn Imbelle 
Eftinto II valor 
Cofìflrage di noi non faràpid 
filiftei su sù 

cu 



'JDt!" 'C ìi «Clio e il Crin fatale 

Nulla può km' il C>ei forza mcrtale 
Tmtì Già rccifo è il Crin fatale 

KuLa tuo fcnza % il Ciel forza morcafat 
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IL S ANSONE 

" SECONDA PJKTE. 



Tefto priuo de gl'occhi fui 

De le Aie forze Imbelle' 

11 Campion Ifdraellc 

Scherno diuenne del furore altrui 

E mentre In fefte » e canti 

Con fu perbo conuito 

Godeano i fì:iftei giórno gradito. 

Ogn*vn ne l'Alta Reggia • 

ligia prefoSanfon cofi dileggia 
1 Fil. Sanfon perche non miri 

che fourà quefta nienfa 

pretiofe viiiandc 

Al noftro gufto il mare,e il^'Ciel difpcnCa • 

Hor chi ti tolfe il lume ? 
Sani: Gl'occhi , e V Alma m'oflefe il Cieco Nu 
». FiL Sanfon tu che vederti , ( me • 

Per temprarti la fete 

Sorger nuoui rufcelli 

prona quanti n'apprefti 

Grati Vinienouelli. 

A i noftri labri, al noftro gran dcfio 

Creta feconda , e Tribunarià Scio . 
Hor di chi ti fchernifce 

Perche noq fai Sanfon le tue Vendette ? 

liCid 
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SAtif, il CìcI toglie la forza, e no rpermettc, 

\ 

4 2. FU. Hor fiJggafi in bando 
La pena , e la noia 
£ rida fcherzando 
Xlai fen^pre la gioia . 
Si fcacciil timore 
Forze non Iià sanfon non ha valore • 
é^. Beltà gli tolfe il lume 

Grocchi,e l'alma gl'ofTefe il Cicco Nu. 
}• FU. E come iltno potere (luc 
Che debbellò già le falangi Intere 
Hora feri.giacc opprefib . 
Chi ti tolfe il vigor ^ tolfe V ardire ? 
$ans. V Inftdeltade altrui , e V mio fallire J 
4. F/A Sanfon tu che fiì l tergho 
Portarti già Je porte 
De r Infidiofo al bergho • 
Hor perche non dai morte 
A chi t' auuinfe , e dileggiar ti puolc ? 
San/^ Per pena del mio fallo il eie! non vuole. 

a 2* cdv-efca graditi 
JFii. Riftorifiif petto 

Si k^ccì il timore • 

jVittortac^Inuita 

A rifo à diletto , 

Forze non hà Sanfon non hi valore 
Che gli tolfe Tardire 
V InfedcJt«dc altrui , c 1' fuo falh'rc . 
- H 4 Ma 



115 

Tefio Ma più <P ogn 'altro Dal/da in fidelc 
Cofi di fuc Vittorie, e del fuo Vanto 
prende fcherzo nel fuon fcherno nel càto 

pai. Il forte campione 

Ch'Vccifeil leon« 

Più forze non hà 

Fra nodi lo fìrinfc 

Con frodi lo vinfe 

Inerme beltà 

Cofi Va 
più che faetta o dardo 
yccide YnrifO|e dà la morte vn guarda 

Chivinfele fchierc 

Superbe , & altere 

£ i lacci fpezzò 

Da chi lo dileggia 

Bachi lodifpreggia 

Schermirfi non può 

No ,No, No, 
Non troua Vn cor lo fcampo (po • 
Se piaga vn r ifo,o de begr occhi vn lam • 

"fifio Ma il I)io eh' II tutto regge 
Ne può foffdr che fia 
Vn fuo fedel lunga flaggionc opprcflb 
Non à gli occhi à la mente 
Kefe la Juce onde pentito al fine 
Sanfou del fuo fàUir chiefe perdona 
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E qaefto fu del fua pregare il fuonot 
5ànf Signor tù che di là da fommi giri 

Oltraggiato rimiri 

Il tuo forte gueriier da Infide genti 

Deh* s*à pentito cor fcmpre perdoni 

Dà fine à miei tormenti ; 
Ritornami il Valore 
E confenti ò Signore 

eh' i] Filiftco in efterminio Vada 

Chi nemico è del Cielo eftinto cada • 
T isto Si diflTe e In vn momento 

L'antica forza al Gran Guerrier fà rcft 

Quando Sanfone Intento 

A Vendicar V offefa 

Fece a vn crollo cader Paltera mole 

E fra le fue ruine 

Riinafe il Popò! rio fepolto al fine ; 
Onde cefi pofcia cantar sVdio 
Devititi Filiftei 

Fcftcggiante Ifdrae'e i fuoi crofef 

Jsiractc Pera pera Taira Reggia 

4 3, Mora mora V Infedele 

SeSchernifce fe dileggia 
11 gran Nume d' Ifdraele 
Mora perai* infidile. 

Su con fuoni sù con canti 
Diafi à Dio eterna gloria 
' E con Hinni ftfteggianti 

Si palcfiU Vittoria 



Tiati Vittoria Vittoria 
O merauiglie altere 
Del Motor de le Sfere 
Cofi Ja Aia potenza al inondo erprimc 
Chi pricga afcolta c chi lo afprezza opprime 
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IN LOCO DELLA 

SALVE REGINA 

PER L'ORATORIO 

DI GIVDITTA. 



« . oy-T^ Tte 6 Spirti del Ciel dite chi fia ? 

tali jlJ Che chiuda vn Dio nel fcn,dire chi 
Cboro d'S^ri farà Maria (fia? 

^Hmrt.^^ quel Dio fommo c d* altero 
Che da! nulla in vn baleno 
Formar feppe vn mondo intero 
Nel fuofeno 

Non Io fìringe non Io ferra 
L' ampia terra 
Horchifia? 

Che chiuda vn Dionclfendite chi fia ? 
Cfe.(i'A»:Saù farà Maria. 

2. mort.Se quel Dio eh* il mo ndo tutto 

Con ondofo horrid o nembo 

Ricopri d'acque , e di Jutco 

Nel 



Nel Alò grembo 

Non può ftringese e fcrFarc • < 

L'ampio mare y 

Hor chi Zìa 
Che chiuda Vn Dio nei fen dite chi Ha ? 

ChòTo t Sara farà Maria ; 

mtu Se quel Dio ch'i* cidi ereflc 
F i iellati alti Zaffiri 
Fer Albergho à Giufti tkfft 
Tra fuoi Giri 
Rifcrrarlj non Impetra 
Tutta I Iti a 
Hor chi fia 
Che chiuda vn Dio nel fen Dice chi Ifa f 

ChdKn Sarà farà Maria » 

ir 3. O Vergfn felice 

O Gran Genitrice. 
Che chiuderà ne! fno Vergineo Velo 
Quel che non chiude il mar la Terra il 
T utti Su su dunque sii d dia (Cielo- 

Lode honor gloria à Maria . 
*T tÙ0 Godi godi o mortale 

/.h*il Gran Dio immortale 

Ruon .0 per te fi facciaaC a morir ycgna 

cu 

w — « 
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, Chi fri ftelIantiOW; etèrno Regnai 
JE di Vergin feconda il frutto (ìa 
3. Sii fì Dia 

Tutti Lode Honor gloi^ia a MARIA , 




,1 
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GIV DITTA 

ORATORIO IV. 
TRI MA PARTE 

Tefia Tr\ A. le nimichc fchicrc • 
1^ Del fuperbo Oloferne t 
Betulia Intorno afl'ediata e cinta 
X3ia rendeafi per Vinta 

Polche del cibo priua 

Homai cofi languiua 

Che cruda Madre con fpietaco e/Tcmpio 

ÀI caro pargoletto 

Die per tomba funefta i! proprio petto ] 

Quando il Motor fuperno 

Per abbaflfar l 'orgoglio d' Oloferne • 

E liberare le fue genti opprelfc 

L* Animofa Giuditta a l' opra cleflfe 

E a lei de fuoi perxfier Nuntio fedele 

luuiò Gabriele 

Che dóue ella giacca giunfe Veloce 
£ in quefti detti articolò la Voce . 

CAÌni piudicta U Dio Sourano 

A Vendicar r oltraggi d' Oloferne 

La tua Virtù de hiifcieito^c la tua mano; 

Cini. Se il mio Signor ni' clcggt 



« 
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ir luo Cenno c mia legge . il 
Ma come efler degg' Io 

Eflèciitrice del Voler di Dio . 

^a6r. Vanne al Campo nemico 

Qiial Donna fugitiua 

S* Oloferne t' accoglie 

Quando dal Sonno il Crudo oppre/To re 

Recidigli la tefta (/ia 

Va une Io farò tu^ fcorta 

E d*à la Patria tua Vittoria apporta • 
G/W. Al gran Voler de V incomprefa niente 

Eccomi Vbcdiente, 
Tefto Si diflè, e con la fua fida Compagna. 

A lo Spuntar de la diurna luce 

Animofa & inuitta 

Fuor di Betulia mofl'e il pie Giuditta • 
E de r Aflirie fchiere II pripio Duce 
Ch* in lei gì' occhi riuolfe 
Cofi la lingua fciolfc . 
Cépi E come a noi ten Vieni 
O donna beliicofa 
£ dal Volto baleni 
Soaui lampi d' animata rofa * 

Giudi Accorta difprezzando , 
V arme de fiacchi hebrei 
Qui da Betulia errando 
Ho volto i pafG mici 
E chiedo il mio penfiero 
Suelar de Jenoftr'armi al Duce altero 

Bfco- 



E fcoprir ciò eh* intento à nobiM opre # 
Il fcnno cela e la raggion ricopre . 
Cdp^ I riè s' appreflì oue Oloferne fìa 
Che à te forte Guerriera. 
Doni ciò che fi fpera : 
a 2.(7ii*.Dal cielo opre fperiamo 
f C«wf.Anoftri voti fide ^ ^ 

Amico c il ciel eh' a bei principi/ arride 
Cowp. Mira o Giuditta il Duce 

par cheriuolga a te (hipidi i giri* ^ 
Guerra per altri e per te pace fpiri 
Qiud. Gtan Duce à te inchino 
Tra perigli di morte 
Sol mia gradita forte. 
Doni il Motor diuino 
A te degno trofeo 
Del foggiogato hebrco 
Pugna pugna o fignorchMI Re del ciclo 
Vibra contro di lui Potente il telo 
Fìtto ogni Itiolo efl'angue 
Mancodecibi ,epriuod' acqua langue i 
E fol date 1 afpetta 
Contro rcccelh fuo\ giufta vendetta 
Olùf- E qual ofìro fiammeggia 
Qual rubino lampeggia 
Ne labri , e ne le gore; 
^ Degli occhi nelle rote 

I Zaffiri de 1 Ciclo ammiro, e vedo , 
FraT honor de la guerra 
Altra luce non chiedo 

Che 



che non ha il mondo più bel lume tn terra 
Per le tue mani horfia 
A me più cara la Victoria mia 
A te Regia la mcnfa 
Gran Donna fi prepari 
E ciò che Bacco y c Cerere difpenfa 
A te fi dia che fei 
Vera cagione de Trionfi miei 
Et al piacer de le gran cena intanto 
Sciolgan Mufichc gole amabil canto , 

1' Si lì foni a 

^ Fugga in bando 
r Grauc noia 

Rida Scherzando 

Soaue gioia 

Cara aita 
Bel diletto 
Efca gradita 
Riflori il petto 

Da le flillc 
Dolci al core 
Piouan fauille 
Di lieto ardore 

Ma fra fchcrzi fe ben ride . 
U piacer TpeiTo n* vccidc • 



I 



O va 



GIVDITTA 

SECONDA PAKTE. 

Tipo Ome dal fonno oppreflb 

Vide la cafta Ebrea 
eh* Oloferne giacca 
Mentre gì' è Duce il Genero fo ardire 
uStrinfe de Tempio it ferro 
Quel ferro eh* Oloferne à danni fui 
Cinfe Vie più eh' à debellare altrui 
t à chi Copagnaàlagraiìd'cpraclefle 
U fuo penfìero in quelle note efprcflfe . 
G/W» Hor che nel fonno Immei fo 
wOlofernefen* giace 
DiaT eterno Motore 
A me forza , e Valore • 
Perche!* vccida, e poi - 
;Sia ver l'amica Patria il pie cortuerfo • 
E à le noflr'armi arrechi eterna pace* 
Klompag. Cada T altero eftinto 

Mentre .dai Sonno é vinto 
Giudittai te s'afpetta 
Far con altera prcua 
Del fuperboCampiongiufta vendetta^ 

GiudAtnc) s'afpctta 
CowpAtc ) 

Far d^lfuperbo Re giuda Vendetta. 

^ ^ 5 a II 
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Ùifi. II Cicl fourà di noi Tue gratle pioua 
Tu fuori attendi ed* Io * ^ 
Sarò Miniftra de la man di Dio ^ 
• O mio hignor ch'ai core 
Spiragli la Viitude anco à la mano 
Contro r Iniquo Re creici il valotc * 
Da quefìo Duce infano 
Salua per teGierurakmfi veda 
Ne di Lui (ìa Betulia horrida ptcd^ • 
Dannato ad ombre eterne 
Non più fpiri Oloferne 
! L' Iniquo vccifo rcfti 

Proui r empio da me colpi funefti 
£ qual nel Vino tal nel Sangue inuolro 
In fonno fempiterno hot fia fepolro 
Del ferro la percoflTa 
Ecco il Tefchio ha,recifo 
L* Alma dal Corpo c fcoflTa 
Ma fpiia ben che morto horrori il vifo 
Ccm^ VapurinVan fi Vanti 

Contro Donna vn cor forte 
Han le gioie i lor pianti 
Schiere a lui non piouaro 
Contro Morte non han T armi ripa ro 
i té £ già tolto a la Luce 

Gitid. e Queft impudico Duce 

C^mp. Amor il cieco Arciero 

Di Cieca morte fu prefagio vero 
Stolta é l*Alma che fe^ue Amor tiranno 
Ch'Amor c morte in cópagnia fen vanno 

Ver^ 



ì w 

Tefto Verfo Betulia intanto 

poiché la notte al'aita Imprefa arride 

Con otnbrc Amiche e fide 

Volfe i paflj Giuditta, 

£à la Bella & Inuitca 

Con fi feftofo canto 

premio del fuo Trofeo 

Applaud ofTerfe il Trionfante Hcbrc#« 

Cher tt Sii sù Tutti Teflefc 

tìeh. Al fuo Crine eterni- allori 

Su sii air Aure homai fciogUccc 

In fua lode hinni canori ^ 

Da r empio Oloferne 

Con forze fupernc 

ietulia difefe 

E libera refe 

L* Inuitta 

Giuditta . 

Tcflo Intanto pria eh ' imatutini Albori 

Gli oricalchi fonori 

Di Éetulia feftantc ^ 
V AfTirie fchiere richiamare ài* Anni 

E il Campo Trionfante 
Godcua al fuon di bellicofi carmi 

Ma poiché vide d'Oloferne vccìf^ 

Il fuo Tefchio recifo 
In fnga il pie riuol fe 
^ £ in cofi mede Voci i labri fciolfe • 



I 3 Fato 
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Chora d* Fate iniquo e trifla f-^rtc 

' jt0rifj Su piangete Affine fchicrc 

Ne domò le forze altere 
Vn fol colpo vna fol morte 
Fato iniqno e trifta forte • 

Cborfs,^^ O Contento 

ffebr. 

Cbord'JjJl O tormento 



Oloferne giace eftìBto 
Cb i tlÀh Godete 
Ch.d' Aff* Piangete 
Cb d He b. V Ebreo è il Vinciror 
Cjb d' A#. V A/2rio è il vinto , 
Cbd'ffeb. O contento 

Cb.dl Aff- O tormento 

^utti II mondo è campo di funefla forte 

Y> hà gu erra Amore e v' hi trofeo U 

( Morte 




PER LA 




S A L V 



DEL SEGVENTE 

ORA TORIO 



^rigelo E la canuta chioma 

ÌlJ Già V anno fi Tpogliò 

Egiariucdio Roma 
Ch'il rinafccnte, c biondo cnn s'orno 
O hime come Veloce il tempo hi Tale 

Se quei che fu 

Hor non é pili 

Penfa pcn/a p mortale 
Che Tanno predo v4, prefìo ritorna 
Uà Thiioin parte yna voltale più no torna 

Tornarà Primauera 
Vedrai di fìótì j c^d h^tbt 
Le Campagne fnperbe , 
JLa Terra noh firà mda qual era» 
' *lg tù m6rcii/e^appren4ii 
iÌfl*W / f Che 



che fc b^n rkie le ftag^ìone adorna 5 
L'huomo parte ma Volta, e più non corn ^. 

Del fole ardente a i rai 
Jsje le campagne apriche 
i Conjrcftadc Vedrai 

Biondeggiar nuoue fpiche. 
Ma tu mortale impara 
Che fol Cerere o^^n^anno il Capo s' orna 
Homo parte vna volta, e più non torna- 

Ecco 1 Autunno appieflo S ^ 
• Grane di Póma 4'*Gro * 
Ad offrir vien'anch eflo , 
Sii Je grauide, Viti ampio Tc/bror 
ì/la noti fcorgi ò mortale 
^•-Ch'ci fol colmo di frutti à noi ritorna 
Ma rhuom parte vna volta e pm non torna 

- II Crudo Verno algente 

Che fra i giacci ha la Vita 
Con rctàfua cadente 
De Nofìri giorni il certo iìn c- addita 
E vigorofo a i danni altrui ritorna . 
-"''''Ma l'huom parte vna voIta,cpiù non torna 

Huomo cadu co e frale 
Penfa eh' al fin fi more 
Brami vita Immortale 
Al Ciel riuolgi il core 

U alma di marcie dì b uon oppe adorna 

" " Che 



Che riiuom parte vna volta , epiù non 

torna ^ 
L' Alma di mcrti,c di buon opre adorna 
Che 1* huoin parte vna volta e più no rus 

(torna 




/ 



\ 
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IL TEMPO 

FVGACE 

ORATORIO V 

PRIMA PARTE 

ttfto la r Alba ruj^giadofa 

Vjr Deftaua il' fui ch'adorno 
De fuoi più vaghi raggi 
l>i grembo al mar riconduce/Te il gior 

(no» 

E a r vfati Viaggi 

Già craheuano il Carro Etho, é Piroo 
Quando al nafccnce folfcherzando 

(intorno) 

Con voci fi canore 

-Affrcttauano il ccrfo il Tcmpo^erhorc 

Ttm. Sùìkm 

Sii brcui 

^eu corrano i di 
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Voliamo 
Veloci sì si 

Sparifca 
Suanifca 
Del fol i* beltà 
InOabile 
E labile 
Sen fugga Veti 

Che tempo «he fii 
Non torna mai più . 

Di fi bel giorno intanto 
A godere i contenti 
Il Diletto il piacere 
Configliaua i mortali in qùefti accenc 
JPftcUO Fnggo o mortali il tempo 
L* hore rapide volano 
E con la vita ogni piacere iniiolano l 
^ Dunque fu V fior de gl'anni , 
Pria eh* età vi condanni 
; c Da voi non fuggan nò di fi bel giorno 
oc^s. Otiofi i momenti , 

V* offre il mondo, e il piacer gioie, e 
•^H. ^ (contenti j 

Folle è ben chi à fefteflb 
Miega ogft*hor il gioir che gl'c conceffa 
Speme il cor non v'alletti i 
Che i goderiiirietti ^ 

Pofci;^ 



Tem, 

• * 

Hore 

Tulli 
Tcfto 
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Pofcia rìmcni il fol più lieti i giorni , 
Che fuggito piacer non iìa che torni • 

Pria che difpcrgafi 
Il Tempo a voi 
Pria che fommergafi 
Ne r onde il foJ , 
Mortali sii sù 

Gioiofi , 

Dal petto bandite , - 

II duolo i lamenti , 

Seguite , fcguite , 

Del mondo i con tenti > 

Che tempo the fu , 

Non torna mai più , 
Piacere Per voi per voi mortali » 

Ad ornamela fronte , 
, In queftì prati ameni 

Defiò Zeffir foaue e fiori , c rofc , 

Per ;illettarni al fonno ; 
S* odono qui con dolce mormorio 
concordi contraflar Taogello e il rio ; 
Deh non lafciate che n'inuoli il teropo 
Ciò eh' hor pronto offre a voi ^ 
eh' indarno o ftolti il cercarcte poi. 

Il fol che fluggcfi 
La gioia Inuidia , 

V etàchefuggcfi 

la VI* 
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La vita Inftdia , 

Mortali su su 

Fcftofi, 

Gioiofì 9 
Bandite dal petto 
I mefli penfier. 
Seguite il diletto, 
Seguite il piacer. 
Che tempo che fu , 
♦ Non torna mai più . 

Cbom ii .Seguiamo , 

Mortali Godiamo, 

La Gioia gradita , 
Che n offre il diletto, 
Che dona il piacer , 
pria che la Vita , 
Qual lieue baien , 
Sen ftigga dal fen 

De Pctade il fior raccolga/i, 

aureo crin le rofc c'ornino , 
Verdi herbette i camp? adornino » 
Oue ài balli il pie difciolgau, 
Efianoà inoftri amori , 
Theatro i prati e filettatori i fiorii 
Cofi diceano i miferi mortali, 
Quando ben prefto Vdiro all' Improui 
, Q^do ctleftc auuifo ; (fo . 



Tutti 
Tefi$ 



^ Ah fol 
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Choro(t 

Angeli 



Tutti 



Ah folle penfier j 

Seijuir il diletto , 

Seguir il piacer. 
Che rapidi h^ i Vanni , 
E gioie accenna fi , ma porge danni ; 

Mirate o mortali ^ 

eh* ilfol che da T onde# 

Si bello appari, ^ 

^el mar già s ' afconde • 

Che r ombra il rapi ; 



Cofi la gioia humana, 
Lieue. fugace , e Vana, 
Manca i fparifce , e more 
Col di , col fol , con 1' horc ì 

Saggio bcrf é chi al CJelo , 
Hor follena il dcfio 

Che gi* eterni piacer fol troua in Dio t 




IL 



IL TEMPO 

FVGAGE 

SECONDA PJRTE. 

Tefiif O Eguendo il yan dcfire ( gu ìda 
O Olle il diletto, ouc il piacer gl'c 
. I mal cauri mortali h aucano appena 
Adorno il biondo crine , 
rDi rofe njacutine 

E di vii fcnfo in preda, ^ 
Appena à le carole (no; 
Kfoueano il pie giuliuoln prato amc- 
Ch'in vn iieue baleno 

Vider trafcorfo in occidente il Sole : 

E gli humani contenti 

Reflar col giorno fpenti , 

ViderJIangnir le rofe , 

Poc'anzi ruggiadofc , 

E col Tempo , c con J'Hore. 

Gli Angeli vdiro da 1 Etheree rofe 

Vnir gl'accenti , & alternar Je noce . 



fine 
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^ ^ ^ Pur veloce c il dì rrafcorlo i 

Tempo t ne 1 acque » 

& HqH^ Onde nacque . 

Si bel fol precipitò 
E nel Cic'onon reftò 
Ornoa, ó fegno ou* ei fia corfo 
Pur veloce è il dì trafcorfo • 

Ang\ Su mortali ah non v* inganni 
L'etàfrefca^egiouanile, 
Ch'ella al fin trofeo degl'anni . 
pur fi vede ^ ^ 
Efuccede, 

Prefto il Verno al Verde Aprile : 

prcfto il giaccio ancor fi mi>a , 
Oue hor hor fiorì la rofa ^ 
prefto manca , prefto fpira'^ 
Ben mortale % 
Gioia frale % 

perche il tempo ti piè non pofa t 
E con l'Hore il fol s'aggira 
Prefto fi che rafl'embra vn fol momcto 
Vn fogno,vn ftrale, vn lampo^vn fiore» 

(vn vento* 

Te!l0 A fi veraci detti 

Pur rcfo al fine ogni mortale accorto ; 

Così pien di dolore 

Accufa il folle errore , 

Fugace ogni piacere il viucr corto : 



u Noflra Vita c vn fol oioacnto , , 
fUorfale GW à fe cohtrario. 

More nafcendo , 

Che breue, e vario l 

Manca forgendo ^ 

■T^ nato crede/i » 

Sol perche vcdefì > 

FugitOjC fpcnto 9 

Nofìra vita e vn fol mòmeiito l 
f # Sogno vario è il rio diletto » 

Che' con iarue nienfognere » 
A chi giace » 
offrir fembra gioie vere , 
Ma s* al £n dal Sonno ci forge ^ 
Ben s'accorge. 
Che mendace , 
Fiì la gioia fù V ogetto , 
Sogno vano e il rio diletto : 

E il piacer veloce fìrale , 
Ch'appena fcarco , . ,j 
Lafciato ha Tarco » 
Ch*in vn punto 
Mano accorta oue il drizzò f 
A ferir fubito e giunto j 
£ fi rapido n'andò ^ 
Che noi vide occhio mortale ^ 
t il piacer veloce Aralc^ 



K Mortai 



Mortai gioia e vn lampo brcuc ì 

Che forco , 

Hor non è più 

Neir ombre abforto » 

Quello che fù , 

Al forgcre , al fuggire , 

Al nafcere, al morire , 

Cofi è pronto cefi é lieue , 
Mortai gioia è vn Lampo breue 

Sembra rhuom caduco fiore , 
Che Vczzofo è in sii lo fte lo ; 
Mentre al fuo crine ^ . 
Di frefche brine ^tftk^ 
Tributaria hà T Alba in Ciclo i 
Ma pòi giunto appena à fera . 
più non é non è quel eh* era , 
Che con di languifce ^ e more ^ 

Sembra l'huom caduco fiore « 

Pompa humana e vn aura vn vento 
Cfi' amorofo, 
Su (Turrando 9 
t)iletcofo 
Mormorando f 

Pace al cor promette, e tregua k 
Ma fcberzando fì dilegua , 
Per recar pena , e tormento ^ 
Pompa humana è vn aura vn vento 



Folle 



f:hm Folle e ben dunque chi fidafi ^ 
d'Afflili Che non fpieghi il tempo iJ voi 

f confidafi. 

Che r hore tardino il corfo al fol 

eh' àr volare 

Son lor Vanni agili e pronti 
perche col foie in mare 
Il di » la vita , ogni piacer tramonti , 
Ratto fi che raflembra vn fol momento 
Vn fogno . vn Itrale , vn lampo ^ vo 
fiore , vn Vento • 

fefto Mentre f iigaci , e vani | 
^ Palcfano i mortali , 
I diletti mondani : 
L'Etcrnitàde inrantp 
A fempiterna , Vita 
A i piaceri Immortai cofi fì* Inulta • 
Eterniià Su su mortali in me volgete il guard0| 
JEt alCfcloil de/ios 
l' Eternità fon Io, 
• - Che nata pria deUcmpo 

ì?àl tempo non haurò termine , o fine 
Rinuoui pure i fuoi Viaggi il fole 
più eh' il Ciel non ha ftclle , 
Più che cingono il mar minute arene ^ 
^ che cofi Immenfo numero di Iqftri 
^ A gii eterni mici giri 
Vn nulla fia eh' in paragon fi miri : 
I pur d* vn brcue giorno » 

K c ILa 



Is mondana fciocchcua 

IJ dilettole il piacer cotanto apprczM 2 

Ah del tempo fugace » 

fjuom mortai non fì fidi 

Che ben ponno tornar li giormVerhore 

Ma non già T huom che more • 

V huom che da Dio » dal Redentor fu* 

O premio , o pena attende ; (perno^ 

Che da vn folo momento eterna pende 

Dunque ogu' vno a tal auuifo. 
Del piacer fugga gr inganni 
Et i Vanni , 
Del defio , 

lieto Volga al Paradifò 
Ouc il Dio 

Che la rerra,eiICicI gouerna: 
Per Vita labile » 
Per gioia inflabile , 
Dona vita Immortale^e Gloria eterni^ 
Sii su ogn* vno à tale auuifo , 
Del piacer fugga gì* inganni ics» 



T 
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LA MORTE 

ORATORIO VI 

. PRIMAPAM.TE 

Ifmaelt ^ Agar , /* Morte j An^ 
gelo 3 Tejìo^ e Choro . 

MEncrc luDgid' Àbramo 
La fcon folata Agar il pie voIgM 
E per difcrtc piaggie ^ 
I paffi Tuoi tnouea , 
Dal fuo lungo camino 
Rc/a del Cibo priua 
Col Aio figlio languiua ; 
Quando à Tue fauci ardenti 
Chìefe aita Ifmaele in quelli accenti : 
O madre 
V fig io . 
Aita 

Che già rapir mifento 
Dal* atroce tormento 
D* incftingwbil fcte ( ohimc )la vita* 

' ^ K J AÌC4 




Aita» Aghar aiti, 

•Al. M ifcra al tuo minoro « 

Qual foccorfo darò ? 
/fui: Vtìuo d ogni riftoro ^ 

Qui dunque Io perirò 
jfg . / Ahi pena acerba , 
Ifi» Ahi dnolo , 
Af.eJ- Se fono à noftri danni^ , 
fT-. Infeconde 1* piante arido il fuon o i 

Occhi mici per pietà, 

Al pianto già pronti ^ 

Cangiateui in fonti, 

E date almen d'vn forfa , 

Ad Ifmael foceorfo , 
ffm^ Ahi madre^ecco già moroAghar adaiO 
AZ' Figlie mi lafci > e d' io 
. poflb in pace fofTrire , 

pi vederti morir fensia morire ? 

Figlio caro, e diletto 

Voleflfe il Cielo almeno , 

eh' a r ardenti tue pene f 

Di quefto' amaro petto 

Tutte poteffi aprir T aduftc vene 5 

Che mentre fuifi à te vita conceiTa 

Io volentieri fuenarei me fteffa ^ 



Occhi mici che 1* mirate 
Sentite almen pietate » 
E a le lacrime pronti 

Occhi non fiate più ma fiumi c fonti ; 

E da- 



E date aimcn vn forfo 
r\ Adlfmaclfoccorfo: 
%tpo Cefi mefta dicea 

Sopra il parto infelice 
Aghar laGenetricc , 
Al fin priua di fpemc , c di configlio ^ . 
Sotto 1 ombrofo velo 
^ . D'Amica pianta , abbandonando il fi- 
Volgendo il lumi al Cielo , (glio 
Il duol cht la traMe 
Sfogaiia in quefte note , e cgfi diSc l 
iEccoui o frondi amiche 
Del a io fen le fatiche 
Qui figlio perirai 

Io già lungi da te muouo le piante i 

Che non hò cor baftante , 

Che non pofiò foffrire 

Di vederti morire, e non morire 

ÌAa, vuò morir anch' io , 

Ad incontrar me n vengo ^ 

Voi voi di qucftefelue 

'SpietatifTinie bclue 

Su correte venite 

Le voflre fauci aprite 
^ . Venite infanguinatc 

Ne 5e Vifcere mie il voftr© artigltoj 
Hor che more il mio figlio , 

Ma fe VOI mi negate , 

eh oue ioIafcioIfmaeUafci Javita' 
Troppo fictc fpietate , 



» 



'^ìtrc bclue che fate f 
H^r chi dunque addita (Ec. Io 
Come io polTa dar fine al viucr mie* 

Qual voce à me rifpondc 

In fi romito fpeco ? (Ec, Eco; 

Eco pietà pietadc 

Se col cibo, o cou V onde (morte. 
Sottrar non pbflo Jiora il mio figlio a 
Se pur io fon d*ogni mercede indegna 
Almeno Ecom'infcgna , 
come con vgual forre 
pera la Madre doue il figlio cade ì 
" Eco pietà , pietade . 

Ahchc pietà tra i bofchi il cor difpcra 
E che fperar degg* Io (Ec% fpera 
S' e già preda di morte il figlio mio ; 
Vedrò forfi i torrenti 
Sgorgar da qucfìi fafli Ec. Sié 

pria chlfmael fi mora Ec. Horaé 
Mora ? Eco tu m' inganni , 
Il tuo vano parUrnon mcrtafedes 
Chefolo à tanti affanni 
11 morir fi concede , 
E gii da quefte balze 
precipitando bramo il mio periglio 
Hor che more il miq figlio » 
Ma chi m* arreftaohinìe, chi mi trat* 
Ingannatrice fpcne (tiene? 
In van lufinghi il core, 

Scil mio j5sIio limare^ 



Ah ch*c morto egli è già, priuo di air a 

Su fu dunque o martiri : 

Toglkcemi la vita , 

prenda !*almadal feno homai TcffigliO 

Hor eh è morto il mio figlio . 

Si diflfe r infelice , e cadde al fuolo 

vinta dal proprio duolo f 

Q^uado la morte a Trionfare accìnta 

D' Agharrc , e d' Ifmaele à loro ardita 

Drizzò Tali veloci 

Le fue glorie fpiegando in qucfte voci 

Temete o mortali 

Tamete i miei ftrali 

Temete , temete ^ 

5' ai folo dcfio ^ ' 

D'cftinguer la fere 

A o nda d* vn'rio ; 

La Vita cedete ; 

Temete temete 
Temete io fon colei , 
Che Morte il mondo appella^' 
Cr&dele » Ineforabile , e fcuera ^ 
Che non 1* adunca falce 
Nel gran campo del mondo ^ 
Mieto le fpiche delle Vite humanc 
It al pouero, al ricco » 
Al Vaffallo ,al Potente , 
AlGiouaueal Cadente 
Neir atterrare vgualc , 

veci* 



Vccido ogni mortale J > 

A rhor che più lavica 

Par fcauc , e gradita. 

£ quando la virtude , o la fortuna 

V erge alK fcetcri à gl'oftri 

Cangio in negri feretri i troni voftr 

Ah eh' à Ja mia po/Tanza 

Nulla nulla rcjfiftc , 

E dei mio ftrale picciola ferita ^ 

In vn momento fol toglie la vita • 

A che più tuonano 
Bronzi terrribili 

A che più Tuonano 

La trombe horribili 

eh' i cori aggiaccano 

£ ne minacciarjo 

L' vitimo di 
Se di morte co fi lieue ferita 
In vn momento fol toglie la vita» 

Su su dunque o mortali 

De la morte temete i crudi ftrali 

Che picciola ferita 

In vn momento fol coglie la vita 
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LA MORTE 

SECONDA PARTE . 

Ttfto TL^ Entrc Agarre trafitta 

JVX Giacca dal proprio duolo 

Vinta fc non opprelTa ; 
* Il Dio eh' Il tutto regge 

Inufa fpirito alato a T Infelice ^ 

Che focorfo le porge ^ e cofi dioc ; 
Angelo Agar mal configliata > 

perche dal cielo ingrata 

Pria non richiedi aita , 

Sai pur eh Iddio non niega 

Soccorfo a chilo prega , 

Errai Signore , errai , 

Dell* error mio 

Giiiiìa vendetta prendi 

Ma fallo cofi rio 

La irorte mia non d* Ifmaeìe etnendi • 
Errai fignorc , errai , 
Ne te mio Dio pregai 
Perche dal duolo opprefla 
Anco obliai me ftefla ^ 
Ma fc la tua bontade , 
V altrui prieghi preuiene ì 
pietà Signor > pietadc ^ 



Soci 
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Soccorri i le mie pene 
Rendimi il Aglio mio 
Pietà picudc o Dio • 
Deb la tua gratia abondc 
Ouc il prrcgo men degno f 
Di tua potenza infogno (de* 
Sogliono vfcir anche dai marmi Ton* 
O Re del Cicl fourano , 
la tua pietà no*I mio fallir ricorda 
Stafn ne la tua mano , 
]^ la morte , e la Vita » ' 
La tua bontà infinita , 
Won fia al mio prcf,ar tafrdai ne fordat 
Siala tua voce quella 
Kon Eco menfognera , 
eh hor hor tni difle Tpera » 
Spero in te fol Signore , 
Spero ch\n /aflb hor habbit 
ÌDa partorire il Criftallino humorc • 
In cui dei figlio mio bagni ilc^ labbiai 
Eco così prcd ifie 
Nuncia del tuo volere 
Se fenJsa il voler tuo nulla fi mouc. 
Tanto veder io fpero , fero • 

Quello che Dio promette] c fewptc^ 
Ah che non prega ogni mortali in va* 
no t 

f eco Agar à la tua giuftaj preghiera ^ 
II He del Ciel fourano • 

A dur^ marmo in)paa 



CIfc verfi dal fwo fcno i frckhì humor^ 

Onde irrrael licori • 

Accorri, c doue l'onda cfce piùfpefla. 

Del mal viuo tuo figlio i labri apprcflfa 

Dal forgcnte rufccllo 

prendi la vita ò figlio ; 

Io pur l'aure tipiglio ^ 

Madre fonte si bello 

Chi fù che Tadditò l 

V Angel che vedi ^ 

Ei Tonde frigida 

Da felce rigida « 

Per ce fucgliò , 

O foccorfo del Ciel tanto più grato 
Hiianto meno afpcttaco . 
O mani teforierc 
Di cosi terzi argenti , 
Sono i faf& miniere « 
£ di fiumi e di fonti 
^ A chi ticn femprc pronti 
A fuoi dioini Imperi gì* clementi ; 

« 

Per te Signor refpico ^ 

A te Signore Io vino ^ 

Fedele à cenni tuoi 

Haurò lalma , haurò il cptf » 

Per te n andrò Signore » 

Contro le genti ai nome tuo nemiche 

E fia felice forte 

Verfar il fangue *inconcr« la morrei 

Aq« 



Andrò per ogni parre 
Spargendo! tuoi ftupori; 
Dirò che de tuoi detti, 
Son miniftri grefifetti , 
Tu la deftra auualora, e affida Taìma 
Ch'ho già fenza pugnar certa la pal- 
Al fupremo motor gratie rendete ( mZf 
Deir IipiDcnfo fauore . 
pofcia vcrfo l'Egitto il piemouete^ 
D«..iie al voflr© camino 
Il ripofoé vicino, 
lui colmo d- honor, colmo di fregi 
, Ifmaele Tara Padre de Regi . 
A lui ch'in qucfte felue 
Trouò arido il fuol piante infeconde ^ 
Soura le regie menfe 
Vedrà come difpenfe 
Creta n^A^afi d'or, le fue dolci onde i 
Come tributi ogn'hora 
Le viuande più care 
L'Aria , la terra iil Marc . 
Dunque al fupremo Dio 
Armóniofi Venji 
S'odan portar voftri dinoti acce . 

Ag: 2j* 'Gratie porgiamo vguali . 
Ado^ andò il Sommo Re » 
jn cui fol tutti i mortali 
Trouan ftabilelafc 
Egli rette à noftroprò 



D'herbe , c fiori il nudo fuol , 
Egli il fot 

Di bei raggi Incorond : 

Quant' è folle chi qua giù 
Pace attende oue è Col guerra ; 
Pace fol regna Izsù 
Gioie folo il Ciel diflerra 

tatìgue folle vn huom qua già 
Se non hà gl'argenti , e l'ori 
I non ti che di la su 
Può fperar Veri i tefori . , 

Son le gioie qua giò vn fofHo vn vento 
Vola , e fugge la vita iu vn momento. 

Volga à Dio volga i fuoi pricghi 
Chi vuol gioie di la su. 
Sol* in Diofirrouafè 
Non fia no eh' ^noi qua giù 
Mai fi nieghi 

Di fuc gracie ampia merci 
Poi ch'il CieJ nulla 

A vn cor humil che co»! gr^n '/è lo prel 

Hor chi con tale auuifo 
Dal Paradifo 

Non prega che fcendano 
A V Alme dolenti 

Di 



'Di gratie i torrenti 
Ond*e]Ie afcendano 
Da quelle fiamme atroci 
Su nel Regno del Ciel liete, e veloci. 
I^oi che il Ciel nulla nieg^ 
^jpA vn core humil che con gran £clq 
prega . 



fine: 
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IL DAVIDE 

V 

ORATORIO VII. 

TRIMA PARTE 

T^f^^. Rrgogliofo feguia 

\sJf II fuperbo Golia , 
Con detti acccrbijC fieri 
A sfidar d* Ifdraele . 
I piti fòrti guerrieri , 
E di Saul , a fronte 
Cefi diceal' emulator del monte . 
Ed' anco in quefto ^^iorno • 
Jo che di marte Ipu folgore e lampo, 
Ecco ò Saul ritornò 
1 tuoi guerrieri à disfidar nel campo. 
Lunga ftaggione attefì 

Alcun de tuoi che m'Inuitafle a Tarmi 
Ma fin hor non intefi 
Di tromba hofìilei bellicofi carmi. 
Hor tu dunque il Guerriero a me iv 

(Inuia. 

^ Che gr allori douuti i me ricardi ; 
Q t\ accingi i mirar fe qui più ta: di 

I Con 
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Saul. 



Dduii 



Con pena acerba e ria ^ 
E con eftremo duolo , 
Ogni tuafchiera debellata al fuolo 
Vn fi Superbo inulto 
A ciafcun che dimora al Rcge Intorno 
Di guerra il core accende 
Ma più d' ogn'altro ardita 
Dauide I ' Intraprende 
Ch^i Saul fipréfenta 
impaciente grida. 
La pugna é mia, me fot Golia disBda 
O Giouinctto ardente 
Ben pari à Toprc in te Tardirc ammiro 
Ma inuguali rimiro , 
Render le forze à te l'età ridente. 
A meglior vfo io ferba 
lituo Valore acerbo 
C^'hor quand'altri fra noi 
Pugnar rf culi col Gigante io fteflb. 
A rintuzzar n* andrò gr orgogli fuoi 
Mio Re deh non ti fpiaccia 
Che da mie forze Inferme 
Vinto refii Golia che fi minaccia « 
Ben io raflTcmbro inerme - 
Ma mercédi quel Dio,ch*a forti impera 
Vedrai pur hoggi qual in me fi chiude 
Da rintuzzar la Aia poffanza altera • 
Bellicofa virrude , 
JE mia la pugna » e mia 
A me afpetta d' atterrar Golia . 

AKìù 
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A me s'afppetta sbanco à me conccfle 
II mio Signor fourano 
La ne caaipi di GefTc ^^'Ibft 
Dair orfa , € dal tegne ^ 

A k rapine intenti 

Render ficuri i miei Lanuti armenti l 
E con renerà mano 

Far dt la fìragc lor fuptrbo il piano . 

E mia la pugna é mia 

A me afpetta d' atterrar Co lia • 
SmuI Mio Dio s è tuo Volere 

Che vinto da Dauid ^ada Taltero • 

In te m' affido , e fpero ; 

Vaniie pur dunque audace 

La mia corazza cingi. 

Quefta mia fpida ftringi 

E reca al Regno mio, vittoria c pace 
JOauid Jsjo nò cinga il tuo lato 

Copra il tuo Regio tcrgho 

E la fpada , e l' vfbergbo 

eh* Io fol di fede armato 

Vn orgpglio fi immenfo 
^ Con più vii armi rintuzzar io pcnfo 

Stringa la deflra mia nodofo legno • 

E cinque pietre del torrente , aì forte 

Rechin d' acerba fcofla vitimo fcgno: 

Su l'aria rimbomba 
Al fuop de le trombe • 
f- i bellici carmi 
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Mtìouan guerra, e fuonìa armi y 



ehora Guerra Guerra armi armi J 

s ; Suono a ttomke^ e trombette^ 

Sinfcnia . 

refio Albellicofoinuito 

eofi nfpofe il fier Gigante ardit<^ 
CoU O Garzo» mal accerto , 
Frena il tuo gran defio , 
Che già dal poter mio 
. - > pria de la pugna fei già vinto e morto. 
Frena frena il defire . / 
Che refta fpento de più forti a l ire . 
Chi le forze non hà pari all'ardire , 
Z)4md Taci taci arrogante 

Che l'ire tue non teme 
/l cor che in Dio feppe fondar Iua_> 
Vanne e nel pian difcendi. (fpemc . 
E ne capi di Solcho hor hor m'attendi 
Celia Ah folle ancor non vedi 

Che più eh à Marte amico 
Il tuo Vago fembiantc 
Spira vczzofo . e folgoreggia amante . 
David Anco il foco diletta 

Ma poi con le fuefiàn«me il Ciel iaetta 
Sù difcendi nel piano 
Ho pronte aJ Guerreggiar 1 armi,e la 
* (mano 

Su 



Su Paria rimbombe 
( Al fuon de Je trombe ^ 

E i bellicci carmi ^ ^ 

Muouan guerra , e fuonin . armi. 

ChoroK. la Guerra a la Guerra all' Armi a l'armi. 




1 > 
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IL DAVIDE 

par^e seconda . 

Tefiò I A nel campo dìkdo 

vJf Era il fiero Gigante 
Quando feftofo , e lieto , 
A lui fi fece il Paftorcllo auantc 
Che con diaoto zelo 
Pria chy l'armi la mano i] 
Gli occhi riuolfe al Cielo , 
£ dal Tuo Dio Souraho 
Non che valore a 1 *alma . 
Ma otténe ancor del Filifteo la Palma 
Hàuìit Del fier nemico a fronte 
Per re guerreggio o Dia . 
Se tanto ponilo i Voti 
Seconda il pregar mio . 
te forze togli , e l'ardimento kixQii 
Di chi pari ad va Monte, 
Par con ire rubelle 

Ergere il Capo , e contrattar le ftelle . 
Concedi i me de la vittoria i vanti 
Vfa , é tua de/ìra à fulminar Giganti^ 
ColU Come di legno torto 

p fi«raon «al accorto 

>lrma^ 



'Armato^à me tctf vieni 

Ne Tardir tuo raffreni . 

S'à d vn fol lampo de miei lumi fcoflio 

Vincerti hò forza » c inabiffar ti polfo» 

f ia vano il tuo defire 

£ d'in te col tuo Dio perà ogn'ardire , 

t.Pilifu Al gran Campione, 
Inerme Garzone > 
Che pugna farà , 
Cadrà , cadrà , 
In fc medcmo opprcto 
Ludibrio al Filifteo, fchernoà fe ftcffoJ 

Dami. Su fu moftrofuperbo 

Arma ia mano del pungente telo 
Ch'In van tu pentì contrattar col Cielo 

60/. Vieni ò del ferro mio 
Strage troppo mcf china 
Sol d'ogni moAro rio degna rapina* 
A gl'augelli rapaci 
Sicn le tue fparfe mébra cfche Voraci \ 
E tra fune/}e felue 

Ti facciati nel lor fen tomba le bduCf 

Jbanid. Su contro Golia 

^^deftramia 

pi fé lampecjof 

D* ira £ammepgi 
Al fnon de k trombe l 



i* aria riboinbc i * 
I bellici carmi 

Muouan Guerra e fuonin arnii i 



Chw. Guerra Guerra , armi armi 

Èìnfonia à battaglia • 

2. So/. . Ècco Taria diuidc 
Hebt. Il colpo della fromba . 

L'auia d'incorno Aride . 
E fanguinofi in mezzo à quella froncci 
^ q\ /: Jìear atteri fuoi ftampala morte 
£ vinto j é vinto il forte ^ 
Grf. Ahrubelle 
^'nt s:^- Inique ftelle 

Da pietra fcoflo ^ 
Cado percoffo 
A morte vò 
U ^ Già r alma 

La falma 
^ Abbandono 

« • 

Recifo al fìer Golia 
Dal proprio ferro il tefchio orribil di 
E vinto il Pi;ift^ò ce^^ griìonorii . _x 
\incitox Israel vànti^raliori . 
^auh Già cadutogli Gigante r 
Sù su Guerr/eri ananre^ 

Seguitiamo I* imprcfa ♦ 



borriamo airofFefa^ 
Sùsùchcpiùs'afpetta 
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A la ftrage , à la Itrage, à la vendetta; 
Choró ^ la ftrage , à la ftrage, à la Vendetta 

Sinfonia allegra a battaglia • 

' tTtfio -:y"infe Saul al Bac 

E Dauide il Garzone 
De le Vittorie Tue prima caggionC 
Di verdi allori coronato il crine 
Entrò nella Cittadc Trionfante 
Del gii vinto Gigante 
E il f"0 Triohfó intanto 
Accompagnò di Vergincllè il Cant05 



tcro di La Reggia 4*^ 

rerg. Fefteggia ^ 

Che vinto putlià t 
Inerme Garzone 
Del forte Campione 
Vittoria ne dà 
Odafi rimbombar voce fcftìu^ 
Viua Dauide viua 

C/;ord Viua Dauide viua < 

... . . Col pietre 

K"^'*» Lofcettro 

^ ^' V humilc cangiò 



Fortezara fublime 

Del Trono à le cime 

Hor hor T inalzò 

Odafi rimbombar v'oce fcftiua 

Viua Dauide viua 

Viua Dauide viua ( terra 

Così M Gran Dio del Cielo, e de ìiu 
Gl'humili 'mzhz , fic i fuptrbi atterra* 




S PIETRO 

ORATORIO Vili: 

PARTE prima: 

^ ^flò fk /i^^^^^ garrula fama 

JVX Porca à l'iniquo Erode 
De le fuddice Genti 
I dogliofi lamenti 
Perche dal ferro vccUo 
Fè Giacomo cadere à lor dilettò ì; 
Tai configli al crudele 
Di fdegno e di vendetta 
Politica Raggion propone, e detta 
Politiea Cadde Erode al tuo ferro , (dicd 
Giacomo efiintoé ver, Giacomo iq 
Del Nazzareno , Apo/lolo fedele s 
Ma de la morte fua che fìima ingiad^ 
Sente il popolo tuo dolore eftrcmo; 
Mercè eh' à detti fuoi porgendo fede 
Cieco , 8c incauto crede (Mondo? 
Che fia Signor del Cicl non che del 
Ic' Ciuci rinomato Chriflo . (fio i 
Ch'ilfanguc in Croce diiuuiar fu vi« 
£ in talfalUcf errore 
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Pietro egli ancor i lor parer confermà; 
Pietro dico che vanta 
Bflcr di Chrifto il SuccefTorc in terra; 
Si che Hi nulla òprafti Erode inuicto 
se dal ferro trafitto 
Ad vna fiinil morte 
PIETRO ancor non condanni > 
Con togliere dal mondo • 
Setta cotanto inftfta 
E renderti ficuro (fta. 
Lo fcettro in mano, e la corona in tc- 
Ke tardar eh* egli forfè 
prefto fia eh' à tuoi danni • 
Con inique MenCognc 
Le tue credule genti 
Co fuoi detti fpàuenti 
E à fuoi penficr di/ponga 
ÌE su r fuo crin la tua corona pongst l 
Èrcài Mon più non più raggioni 
Jtuoi faggi configli 
Et approuo & accetto 
Già fen tomi nel petto 
Deftar 1* ira c lo fdcgno 
PIETRO di morte é degno 
Eia pur à cenni miei 
Fra duri ceppi aiuiinto 
preda del mio furore 

Perche poi cada da nò £oIpp eftinco! i 

1? 
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politica 



Erode 

Chnro 
Erode 



Si prenda> l' altero 
Cada I pera , 
Di morte feucra. 
C^i brama Y Impero. 



Sua frode 
Cosi lode 

Non Zìa che Ja ftrada 

Gradditi all'Impero 

Cada , cada 

Da vn colpo di fpada 

Chi brama T Impero 

Si prenda V altero 
Politica raggion cosi mi detta 
A la /Irage à la ftr^ge à la vendetta 
A la ftrage à la flrage à la vendetta.^ 
Sri pronti i cenni miei fidi miniftri 
PIETRO Pietro prendete , ^ 
E fra dure ritorte 

In ofcura priggion Pietro firingete , 
Perche preda fia poi d'iniqua morte • 

Si prenda l'altero 

Cada, pera 

Di morte fcnera 

Chi brama Y Impero 

Politica Raggion cosi mi detta 

A 1« flragc à la ftrage à )a vendetta 



1 
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1. Hor bora à cenni tiiot 
J^inifìri Pietro vedrai al tuo cofpetto au^ce 

Frefo, auuinto, e tremante . 

Tolitics Sua lode 

Coù frode 
Nonfiache lailrada 
Gli additi all'Impero 

Cad4»cada 

S* vccida l'altero . 

Srdie Polìtica Raggion così nìi d«tta 

. Alla ftrage à la vendetta 
rutti A la ftraie à U ftrage à la vendetta. 




Si PIE- 



Sv PIETRO 

FECONDA PARTE. 

T cfÌQ -pQ Nero Carcere ofcuro 

JOa Già Già Pietro ViueOr^chiufo ,c 

(riftrctto 

E perche la prigione 

JEra al forte al Campione 

E r ifteflb morir gioia, , e diletto ^ 

Fra Catene e tormenti 

D'ogni martir bramofo 
Con diletteuol fonno 
Prendea fra ceppi fuoi dolce ripofQ 
Quando l'eterno Nume 
Che del fao fido Gregge 
AltoPaftorT elegge 
Mcflb gl inuia dala Celefte Corte 
Per fotrrarlo a la morte 
Che giunto à Pietro auante 
Fermò l'ali Veloci 
E in qucfti accenti articolò le voci. 
AngtÌB Sorgi o Pietro già frante , 

Cadono à piedi tuoi ceppi , e catene , 
Merce che ciò che vuoi 

Ju foJ difciorre , ciigar fol tu puoi. 

Ar 



S.Viciro Arimprouifcnote 

Aprorórechta,clemieiuciinheme 5 

Deh come in qucfto horrorc 
' Vdir fa k mie grone il mio Signore . 

E da quei lacci fciolco 

Mi Vegcio al fin in cui viuea raccolto 
>w/o SiiVcftiìT pie pria ch'ai partir t' accinga 

Quel pie che veftirà purpureo biffo, 

E dal Batro , c dal Thile , 

Vedrà caderfi auanti 

Ogni gran Rege humile , 

E di Plutone à fcherno 

Poggiando in ciel calpeftarà rinfemp 
< P O del fupremo Dio pregi immoita i , 
ji„g. Che fà calcarle fìelle anche à mortali 
5. P. Di quai gratie Io fon deono 

Che doppo la prigió mi doni il regno. 

■Jrtr. Stabil fu la tna Pietra . 
A la Tartarea oflfefa 
Chrifto fol brama edificar la Chicfa , 

S. P. Egli de r alta mole 

Fabro farà fe fece i cicli , e 1' fole j 
Sù la tua barca il mondo 
Sottratto à le procelle 
D' vn Ocean profondo > 
Sicuro porto haurà foura le ftelle . ^ 
S V Dio conrro gì' Aiiftri di fortuna mfid a 
Sai à per 1 altrui fcampo ancora.e guida , 
Ap^, Seguimi ecco eh' in fegno 

Che render ioì «i puoi l! adito aperto 

Al* 



Ala Cclefte Corte 

De Tofcura priggion ccdon le porrp . 
Tfftp Si diflTee tratto fuori 

Vicario di Chnfto 
Da quegli ofcuri horrori 
cbj!0 UlGran meflo Diuino ' ' * 

J5à gi*òccbi fp'arue, e fc ritorno al Cielo 
Onde Pietro eh • il core à Dio riuolfe 
- s'> In quelli détti al fin la lingua fcjolfe • 
5.P> O nierauiglic altere 

Del oiói^or de'lé sfere , 

^ the me fuo'feruo Indegno 

Quàndo. pigne), giacea dal fonnoop. 
Da le Frani d Erode , (ptiQo 
Da ria prigione ofcura; : ^ 

Con fi pieìofa cura ' " 
Libero , e fciolto refe , 
E da morte crudel tolfc -, e difefc • 
Antei fotròà'miei piedi 
C'hor fìrinjg-ean le catene , 
£, al capo. chB ca^der doueft recifo 
( O del dinin Motore immenfo dono ): 
' Offre il Diadema,e fottoponc il Trono 

Sù sii fupcrne menti 
^ ^ Cantiamo 

Spieghiamo 
Con armonjo/i accenti 
• Come egli in mano à fuoi fedel ripone 

A <iT ^ ^^^^'^^ f c corone. 

•AHI.? M Can- 
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Cantiamo 

Spieg amo • 
Con egli in mano à fuoi fedel ripone 
In Vece di martir Scettri , e corone » 

co r mio^Sanguc Erode il crude» 
Spegner pur 1* ira contenda . 
Suo furore^ . 

Fia eh* in Vanlc forze fpenda . 

Se mio feudo 

E del Ciel l'alto Motore . 
Pcrch*egli in mano à fuoi fedel ripone 
In vece dei martir fcettri , è corone.* 

Alma fedele 
Chgin Dio confida 
A fuoi danni 
De Tiranni 

I torRìenci ogn* hor derida . 
pcrch'egli in mano a (uoifedcl ripone 
In Vece de i martir Scettri ^ cicerone i 
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S> FRANCESCA 

Haueado Riceuuto gratia da Dio di 
veder le pene de Dannaci Piamente 
fi crede hauefle gratia di veder il 
Paradiib fopra di che fìf orma il (è- 
guente Oratorio . 

ORATORIO IX 

PRIMAPARTE 
V INFERNO. 

Tifio Olì humile preghièra 

FRANCESCA honor de le latine 

Arene» 

Chicdeua al DÌ0|Che rvniuerfo impera 
Mirati acerbe p^ne » 
ji Che prona ne rinfernO|horrido»c rio^ 
L' iniquo peccator , eh* pfFcfc vn Dio 
Quando la Terra aperfe 
Le voragini fue cupe e profonde f 



E à la fue vifta oflerfe 



^el fiiitne Stigio T arenofe fpondc; 

liiii iniì(' A'frtie, e millie ; -"^ 
Tfdé" SII r curuo legno i 
, Con humide pupille 
• ^ ' Virca' veloci al renebrofo Regno ) 
t à fi duijliofi gridi 
fremer vdi di Flegetonre ilidi * 

Anìm^ Douc ohimè douen' adduce^ 
Vanttéte piacer falfo , e lufirrghiero , 

Qiicftojohitne, qiieft' c il fentiera 
e h, à c gioie ne conduce ? 
i Ah cW il rifo mondano • c vn pianto 

( eterno. 

Ogni falfo piacer guida a T Infcrnol 
Tejlo AiiavKi al Rege intanto , 
De la magion del pianto ^ 
La d -ne honendo in maeftadc altera, 
' Ad Acheronte impera 
Giunfe l'empio Dagone , 
Che conducendo auuintc f 
Queir Alme al Ciel rubcllc 
VdìfG al fiero Pluto , 
porger con quefti detti ampio tribnto 
Dagont Ad onta di xolui 

jpcmt Che difcacciar ne volfe , 

In quefti Regni bui 
JE la Reggia del cielo à noi ritolfci 
- Ecco colino di pre<iÌ4 a Te ne vegno } 

t co- 
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E togliendo al Aio Regno 
Ogn* hor mill' Alnne , e niille , 
Mentre arricchifcho il Regno tuo prò. 

(fondo* 

Impoiicrifco a vn tempo il'Cieloe I' 

(mondd ♦ 

Tu diqueft' ombre Regnatorfuperno^ 
A i falli lor la pena vguale apprcfta ^ 
In queft* horrido inferno, 
'Mentre lo colà doue rifplédc il giorno 
Alme nouelle a depredar ritorno • 
Iktone Vannepur vanne altero 

Inuitto Cóìiduttiero 
D* anime al Ciel rubellc j 
E proni il Re fupcrno ì 
Qi;,anto può noftra forza^ira d'Inferno 
Fà eh' il mortale il Re Gelefte offenda. 
Perche fìa noftra Preda , 
E fcacciato dal Ciel con noi fi veda s 
E Voi Alme dolenti ,^ 
Date, pur date, 
Principio à i gemiti; 
^ Fate pur fate, 

Con grida , c fremiti i 
Vdfr voflri lamenti, 
E via maggior s' accenda à i pianti 

(Voftri; 
Lhorribbil foco de Tenarei Chioftri 
Jlnithe^ . JHfomicfdi contenti , 
Jbannate O mondo faHace ^ 

Mi pia- 
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■n r. 



Vintone 



Choro di 



Piacere fugace 9. 
Malfpefi momcoci^ 
Homicidi contenti. 
Ch» in qucfti Cupi horrori , 
Solo recate al fin pene , & ardori? 
Ah eh' il rifo mondano è vn pianto 

(eterno 

Ogni falfo piacere rn vero Inferno 
O s'il mio cor potcfl'c , 
Goder de vqftri homei , 
Come lieto godreif 
Ma cou le pene ifteflfc ^ 
A me fol fi conceflc 
Col Voftro pianto eterno 
Formar di duol commune vn folo Infrt'noi 
Sii sii miniftri miei 
Preparare a mortali 
A i lor commeflì crror le pene vguaU ; 

Su fidi I sii prefti ; 
Foco» Rote,fIageIli ogn vnò apprefti 

su fidi 5 fu prefti 
Spn pronti i Tormenti ^ 
Foco , Rore , fetor , sferze ^c ferpcnti 
Sqtì pronti i Tormenti • 
proui proni il Superbo 
Di Titio il duolo acerbo ; 
Ne giamai l'otiofo 
Come Sififo fperi hauer ripofo ; 
Di Tantalo i tormenti (tcntii 

Habbia chi fra le meufc hcbbe i con^ 

' Enel 
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E nel foco,€ pel giaccio habbia ricette 
Chi d'Impudico ardor acccfe ti petto 
Cbi corfc in preda à Ire 
Habbia pur d' Iflìon Tempio [martire 
p di Prometeo al fin le pene cftrenic 
t>rouin 1* A uaro ^cl] ìnuidiofo affiemc 
Anime 1 Ohimè, 
jDunnatti phimc , 

1 Chifel 

Che meco Vnifci i dolorofi homci ! 

% Di lafciuia V ogetto 

] St io de r Auaricia empio ricetto , 

3 Ohimè? 

3 E tu chi Tei che piangi al pianto noftrp 
. 3 D* Ambinone v^a moftro • • 
à 3 omiferi ohimè 

L* oro , rhonpre , la beltà dou^ é \ 

1 Ooue è quel oro chccn* inuaghi j 

a Doue é? 

3 Spari • ^ • ^ 

, 1 .Quella pompa dou* e che mi rapi f 
• Dou e? 
} Suani • 

I Dou' e quella beltà che mi ferì i 

a Dou*e? 

3 Fuggì. 
i 3 Vi mortale và và • 

Cerca l' or $ cerca hohor , cerca beltà 
Và và 

Seco il tutto cangiato in qnefto loco 
^ M 4 IN 
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^ ^ \ La'^>om'pa in fiafnf1ia,e h bclleaiza in fbcO 

O 'mfferi ohimc , 
X 11^5,71, l*'oro, la pompa l'a beltiidou* é ? 
OM^^^^ ' mondo fallsce , ; 
a^-.Jii.À u-ji* p5atiéce'ftt^a'ce •» 1 

DoglicfiiòHtcnti, i 
Se recarci la fin pene^e tormenti 
Ah ch'il rifo n odano e vn piantp ecerno 
f i, .'1 ^gni'l^fo piacer guida a Inferno # 
P/«Ww Si fi face O^Htottal • 

^ ©li::t)c vòftre grida rimbombar gl'Abi/fi 9 
Che in quella ofcuraRcggm^Ibergha 
oiftua ' ir (folo • 

Foco,pianto,niartir>tormcixto:e duolo 
à a Si fi gridate e raddoppiare i lai , 
? ■ eh* il vèftróduolncn finirà^giamai 
\ tcojtriai, mai. 

ìime Ahi Ahi 
^annàte Clì il noflro duol noi> finiti già mai. 
S ' ^ ' Eco mai, n)ai , 
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IL PARADISO 

SECONDA PARTE. 



Tefìo* ' *-C Tiauafi autóri iti eftafi'rapita 

O FKAKCESCAjhiafmarnta, 
Inofiaoar di queir hr rribil loco , 
s I lamenti, i maftir; i pianti, il foco ^ 
Quando Mcflb diuinò -i 
panie che àptcndo il Cielo 
Itiferrafle VA biffi 
Efeftcggiante così dire vdiffi : 

De pianti altrui ' ^ '"C , 

Non prender piò trauaglio Alma Ce-» 

Eccoch'Àfguirditui , 
S'offre cofi-pioia e tifo (dno. 
Poppo vn horretìd<y Inferno il Para, 
iiffrh tqfìal vutìta "feée à te s' apprefte , 

E fe vii ifìi infiora. 

De T'aHìme dànnatc ì gridi i pian ti» 

Hora del Paradifo àifcclra i Canti 

Angeli * 3. 

t. Ouiui eterna Primaj^cra 

Fan le ro/e, i gigli »-ì^P."«ì 



Ma con lucidi fplendori 
Raggi sfauillano 

Di vcrofoi - ^ 

^ pioggia diftillano 
^Di^ioicToI '^j':^' . . 
t^ollc mortaf ^ chr per vn van dcfio^ 
perde ogni bcne^ilj^^^adifo, c Dio s 
Chi irjiflc: i fuoi di ^ 
Nel bo(co Romito , 
O in Chioftro gradici 
La Vita finì 
Del mondo i tefori^ 
Chi lieto fprcatò > 
Le pompe e gli honort 
Vn nulla ftimò» 
Hor qui Tempre haari 
Immenfi tefóri 
Qui Tempre godrà 

Crandeue eterne e feoipicemi honorì 

Folle mortai che per vo van dcfio 

Perde ogni bene , il Paradifo, e Dio« 

CM pianfe il fao error » 

QÌì\X\tr\{o domò ^ 

Chi M candido fior 

Intatto ferbò ! 

Chi in carcere ofcuro 

Sep^Ciltógiàfù 

H6r lieto 9 e (iàiro 

liei verofofe i rti godri r 

Folfc Voltai che per VI dciw 



Tea» 

àa. 
innnenti 



Teli» 
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Tefto 
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Firde ogni bene, il Paradifo.e Dio. 
Indi FRANCESCA vdì dall'Innocéti 
Esaltar i lor gaudi j in quefti accenti « 

Innocenti pargoletti , 

Noftri petti, ^ 

Crudo ferro già lueno i 

Ila ferita, 

si gradita 

Qua su lieti ne portò s 
E con felice forte 
Eterna vita ci donò U morte 3 
Pofci vdì Maddalena 
I fuoi dog Hofi pianti 
vantar cangiati in dilctteuol cantii 
Perche il mondo abbandonai ; 
E di Chrifto fatta Amante > 
le fuc piante , 
Con le lagrime lauai » - 
Co i Capelli r afciugai 
Hor di gioie fra i torrenti 
in mirar il fuo bel Vifo ' 
Godo eterni contenti in ParadifO; 
LORENZO poi s' vdi , 
Per goder glorie maggiori 
Chieder così. 



Nuoue fiamme , e nuoui ardori 
S, lax%*ro Fiamme incendij abrugiate , 
Confumate , 

Quella caduca ialin« % 
gurche 1* fimi 



Ri< 
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Rinafca qual fenice . 
A IaGJ(>ria del Ciel lieta , èfclicfi . 
De ìa cclefìe Coree 
l toi menti i marrir apron le porre 
Sono vn nuilaJe pene 



Ri{}>ctto al Ibnìmo bene; 
Già fuggito c il martir in vn baleno 
la Gloria del Cicl gianiai vieti 
fileno: 

Tffso , DH^c LORliNiO il celefte Vfciera 
Il Pontefice PlfeRQ 
Mene; c. à dir così prefe . ^ 
Volle far la fua gloria anch' ci palcfc, 
S.Pietro NelTabor iogiaguftai 

De la Gloria vn picciol raggio, 
É a tal faggio t 
Benché poco; 
Efciamai 

Jpi voler habitarséptcìn queJ loco: 
Hor che prono 
1: qui trono 

Allegrezza, e non pianti 
Branriarei ^ 
Mille Croci 
E vorrei 
^ Conpene atroci 
per goder qnefti cpntcnti 
Mille peiK (offrir ixiiJlc tormcncil 
De la celcfte Corte 
I tormenti i marcir apron le porte. 
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Tefio Indi infinito ftiiolo 

E di Sante, e di Santi 
Vide FRANCESCA ne/ fpperno polo 
Godcrfra fuoni , e Canti ^ 
Mirò nel Trono affifo 
^ ' 1! del Paradifo , 

' Videil fiolioe la Madre 
Pregar r Eterno Padre ' 
Che riccuer fi degni 
Tutti i fedéli in qiiei celefti Regni 
Vide al fin fofiener e chiodi e Croce 
^ Ne ladeftra felice 
ELENA Iniperadrice 
£ fra plettri diuini 
Vdì coi Serafini 

In quefti accenti articoJaf Ja voce 
ò.EUnx Godi godi o mòrtalé , 
con Croce Hor che pianta fublimè ' ' ^ 

€ chiòdi in Col fuo frutto virale , * 
mano Ti rende i\ Paradifo, e Pinco opprime; 

QiKfta del vero Dfo 

Softcnne il corpo efihngue; 

Quefta foio defio , 

Per quefta il mio cor 'anqne ) 

Colei chiodi , amato leggio , 

Tu foJ degno , • /|^, 

Di regger forti il Dioiche regce il Cie. 
Nel fuo fido 

Voi fcrifie in dolci modi 
(Dolci chiodi^ 

A chi 
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A chi formò le ftelle c mani , c pie ; 
Gloria dunque al fommo Re , 
La cui Croce alma , c gradita^ 
» Hor ànoi falutcdie; 
j'Mtti Gloria dunque al fommo Re , 
La cui Croce alma e gradita ^ 
Hor à noi faJute diéj 
S. Elena Qucfta Talma libeiò , 
E d' eterna , e vera vita 
A i morta' i ne recò; 
Quefta r huomo à Chrifto vnì, 
Quefta rhuomo à Fiuto tolfe, 
E del Ciel le vie n' aprì 
Quefta l'empi lacci gii ; 
Del peccato ancor di/ciolfe, 
E noi pofe in liberti ; 
Tutti Gloria dunque al fommo Re 
la cui Croce alma, c gradita, 
Hor i noi falute die 
Gloria 9 Gloria al fommo Re : 
eboro Dunque homai 

Lafciate o mottali 
Li beni di qui giù caduchi , c frali 
Fiflfate il guardo ne celeftì rai 
Oue il gioir non finirà giamai • 
iàco Mai, Mai, Mai: 
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COMPOSIT IONI 



Ritrouatc doppo la Stampa . 
Affetti vn Anima ver/o il fuo GlESV 

I. 

DEL mio cor de 1* Alma mia 
Sei GliìSV* mio caro Amante 
Son gelofa altri non Zìa 
Che rubbarti à me fi vante 
Vorrei foifi tutto mio 
Se tua tutta e/Ter vogl' io. 

I I. 

Tu per me dal Ciel fcendefli 
Io per te vuò al Ciel falire l 
Tu per me morir voleflì 
Io per te bramo morire 
(Vorrei foffi &ct 

I I !• 

, Volgi 9 me greterci fguardi 
£ farai cor del mio core 

alma mia confuma , & ardi 
Con ccleftc eterno ardore ^ 

yorrci foffi &c- 
/ '13 Meco 



Meco fa cambio amorofo 
Se nel cuor ti dò ricetto 
JEtLj potg,iamcriporo 
Ne la pi^g>a del tuo petto 
Yorreifofli &Ci 

y. 

Ah cK ogn' hor tra gielo e focQ 
Son berfaglio de i martiri 
Se di me ti prendi gioco 
gradifci imiei fofpiri 
Vorrrci foflì &qt 

VI. 

Se m' afcondi il tuo bel Vifo , 
Che mi lafci ( ohimè ) paucnto ^ 
Con te fono in Paradìfo 
Senza te V Inferno fcntp 
Vvrrei fofli &c. 



per la Creatiofte di N. Sig. 

ALESSANDRO VII- 

S* allude aiPArme, & al Nome* 

SONETTO. 

CHigi è il Pafior bramato, il irondo acclami • 
Con liete voci al Aio valor fiiblime, 
£ quella STELL A eh'il fuo Stemma cfpiimc 
Regi ftranieri ad adorarlochiami • 

Aggiungi a i tuoi i MONTI faoi fe brami , 
(O Roma) erger al CielT altere c me 
Che per renderti homai le glorie prime t 
Volte in corone han Je Sue QV ERC lE i rami • 

À fconofciutè Arene \\ot tu giocondo 
Altro Colombo inafpcttato Roftro , 
Porti à trouar nouelli Mondi al Mondo, 

Poiché già cinto ^i tre Regni , c d* oftro | 

per foftencr di tante moli il pondo , 
Ècco vn nuotto ALESSANjDRO ha lì Secol 

( Noftro . 
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SOPRA IL RATTO DI S. PAOLO 
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NELLA CVPPOLA 
Della 

* MADONNA DELLA VITTORIA 

Pittura del Signor 
GIO: DOMENICO CERRINI PERVGINO 

CANZONE* 
I. 

HI fù ch'in picciol fito 
Ritratto vn Cielo a l'human guardo cStioì 
Quel Cielo oue da Dio 
Fù già col fragilfuo PAOLO rapito? 
Chi rifibil ne refe al noAro lume 
L' Inconprenfibil Nume, (fonde 
eh' egn'occhio abbag!ia«ll hor ch'i rai dif* 
Il CERRINI fu Tol i Fama nTponde . 

i:l 

Ei con tempra fublinic', 
Dcfla n^aifcmpre i nicraniglu i cori 
E con viui colori 

L'alma c Jo fpirto anco à gl*eftinti imprime. 
Onde reftar h ogni morui fofpefo 

Se 



Se in Terra il Gid fia fcefo , 

D fiafi infiemc in quclTEtherea parte ^ 

PAOLO tracco da DIO rhuomo dair Arte. 

III. 

Done douc prenderti 

Grane così pregiate alto CBRRINI ? 

Di Flora ne Giaidini , 

L'animati color forfi toglierti ? 

O pur da Ja Fenice hauer li puoi ? 

Se con i parti tuoi. 

Tra iZeufi, e tra gl'Apelli il Mondo dice 
Che fei tu folo rioimortal Fenice • 

IV. 

Forfi vn Alba giuliua 
Per colorire il Ciei t'imprcfta i rai ? 
O dal Sol prender fai 
Quel foco onde Prometeo i marmi aMuiua? 
Ouer r Iride al fin color fi belli , 
Comparte a tuoi pennelli ? 
Kò, che ognvn sa che de la merauiglia, 
Tu fei jl Genitore , &ella c figlia . 

V. 

Ma s' à te fù, conce/To 

Ricrar vn Dio fcnza abbagliarti il Iun>€ , 

Ben ogn'vn dir prcfume , 

Ch'ha. 



Ch*hauefti quei color dal Ciclo ifteflfo*, 
E vie pili che gra2*jrri , Arre, & Ingegnò ^ 
Se tu ibi fofti degnò . 
Di far che PAOLO effigiato io veda 
£ faueliaf conqueft' accenti il creda^ 

vt. 

Signor che con tua Voce 
^Pcrfccutor n/attcrri, e al Cicl mi chianrii^ 
Se Protcttor mi brami . 
De la tua fé , ritornerò veloce 
In Tetra a predicai il tuo gran NomeJ 
Così vedràffi come 
Fai Tinimici diucnir fedeli « 
£ chi cade pef te falir a incieli . 

VII. 

Il Redcntor fourano 

par che rifponda» ò mio Campione alterò i 
Dottore j e non Guerriero 
Di penna , e non di fpada arma la mano, 
Vanne, fcriui^ pelota, e il mondo apprenda 
Come qua f ^prà afcenda . ^ 

Chi mendico per me patifce, e languc 
Chi per me verfa, infra j tormenti il fanguc. 

Vili. 

A fi graditi accenti 

pe r Angeliche /quadre il Cof?o applaude 

JEfcm. 



]E fctnpitcrna laude 

Intreccia al fuon de Mufici ftromcnti ^ 
E li pinfe fi ben rinduftre Fabro 
Ch'efprcflTa nel fuo labro 
Vedo la voce, e qui dal Ciclo parmi 
pittagora noucilo ydirne i carmi* 

IX, 

Hor quali a tue fatiche 

Non tederà la Fama encomi; illuftri ^ 

Se de Parrafij induftri 

Fai confufe reftar le tele antiche^ 

Altri inganni gli Augelli , altri l'Autore; 

Tu con nouoftiipore 

Non dipingerti vn Paradifo intero» 

Ma qua giù a noi ne trafportafti il vero « 

Dunque di te fi canti • . 
Io^?egnofo CERRIN ch'«gn ««ro ofcuM 
E a Secoli futuri 

Porti U Gloria fempiternì ì Vanti 
Ma che i l'opra tua fleffa ella lol vale 
A renderti immortale» 
Se merc<5 di tua mano hor hebbe in forte 
pomar I inuidia , e foggiogar Ja morte. 
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